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PERSONAGGI 



TORQllATO TASSO 
ALFONSO II Duca di Ferrara 
ANTONIO MONTECATINO 
GAY/ ARGANTE Intendente del Duca 
CONTE RICCARDO Ciambellano 
CAV/ MADDALO’ 

P. ANGELO GRILLO Monaco Cassinese 
CAV/ AGOSTINO MOSTI Priore dell’Ospedale 
di S. Anna. 

PATRIZIO romano 

GIULIETTO MOSTI nepote al Priore 

Ufficiale degli Arcieri 

TARGA servo del Tasso 

Custode di S. Anna 

Guardie 

Pazzi 



PERSONAGGI DELLA FAVOLA 

IL DIO PANE 
Quattro Pastorelli 



L’azione è in Ferrara 
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ATTO I. 

LA CORTE DI FERRARA 



SCENA 1. 

Sala nobile nel Palazzo dei Duchi di Ferrara; 
quattro porte laterali che mettono ad altrettante sale. 

MONTECATINO incontrandosi col Conte RICCARDO 

MONTECATINO 

Ben venga Don Riccardo 

RICCARDO 

Antonio mio diletto, 

Son lieto rivederti in si prospero aspetto; 

Di Mantova in Ferrara sono testé arrivato. 

MONTECATINO 

Dopo non breve assenza 

RICCARDO 

Si è un poco viaggiato.... 

Che novelle mi dai del Mondo? della Corte?... 

S’è migliorata alfine, la tua barbara sorte?.. 

Oggi riede da Roma il Duca?... Che fa il Tasso?.. 
Seguita co’suoi versi a menar tanto chiasso?... 
L’essere Alfonso assente sai che gli dispiacesse?... 
Come si trova in grazia delle due Principesse?... 

Il Cardinal fratello al nostro Duca è giunto?... 

Da bravo orsù, rispondimi presto, punto per punto. 

MONTECATINO 

Voi bramate istruirvi, mi sembra, alle mie spese. 

Ma io per soddisfarvi prendo di tempo un mese, 
Comincerò a parlarvi degli affari di Corte, . 

Si è cangiata, saprete, di Lucrezia la sorte. 

Ella è già fatta sposa al Principe d’Urbino 
Giovine onesto, saggio, d’ingegno peregrino; 
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TORQUATO TASSO 



L’altra Duchessa poi, la bella Eleonora, 

Solitaria ed. afflitta segue a vivere ognora. 

La salute mal ferma non fa goderle spasso 
Non vuol sentir nemmeno legger versi del Tasso. . 
In quanto a me nemica avrò sempre la sorte 
Finché sarà Torquato l’idolo della Corte. 

Il Duca lo protegge, i Ciambellani, e aneli’ esse 
Lo sollevano al Cielo le nostre Principesse, 

Sembra che in questa Corte quella rauca Cicala 
Sia qual fu TAllighieri per Can Gran della Scala; 

Ma già va co’ suoi piedi, non è questo Orizonte 
Limpido a chi non sale sopra il Parrasio Monte, 

A studi seri appresso van le menti severe 
Le pazze all’Ippocrene s’appagano di bere. 

Non si avverte nemmeno che io sudi notte e giorno 
In servizio del Duca, ed a’ miei scritti attorno. 

Che nel furor del genio ti dà un colpo mortale 
Un sonetto patetico, un dolce madrigale. 

Credetemi Riccardo, di qui filosofia 
Insalutato hospite meglio è che fugga via. 

RICCARDO 

Mi sembra che tu sia, Antonio mio garbato. 

Inquieto colla Corte più assai che con Torquato, 
Scusa un parlare onesto, non sei schiavo in catena. 
Puoi svignarla, se il credi, e toglierti di pena; 
Giacché poi l’onorario che ti concede il Duca 
Per moltissimo oro, penso, che non riluca, 

E non saria diffìcile a un uom che ha merto tale 
Trovare un altro pane che sappia men di sale. 
Trovare un altro Prence che ti distingua e apprezzi 
Con più di premi e onori, che di parole e vezzi. 

MONTECATINO 

Non é mio buon Riccardo né il premio né l’onore 
Che soddisfa talvolta d’un filosofo il cuore, 

È l’amor proprio, amico, che mai pace non gode 
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E dell’altrui favore sol si tormenta e rode. 

Vorrei essere afflitto, mendico, sventurato. 

Ma che mi si dicesse, vali quanto Torquato. 

RICCARDO 

Rispetto il tuo pensiero, ma pure, con tua pace 
Codesto tuo amor proprio non mi lusinga e piace. 
Gradisco se il mio Prence con me scherza e s’allieta 
(Sebbene io non mi sia filosofo o poeta). 

Ma in me la tua passione al certo non prevale. 

Che mi distingua o no, poco o nulla mi cale. 

Credi a me, caro Antonio, tutti noi Ciambellani 
Siam di nome e di fatto i veri Cortigiani, 

Mille saluti a tutti, e mille complimenti, 

Son tutti buoni, bravi, tutti sono eccellenti 

Chi ci sprezza, chi ci odia, chi ci ama, chi cL critica. 

Tutte oneste persone... questa è sana politia. 

La vita nella Corte è gioja amico caro. 

Spesso spesso s’ ingozza qualche boccone amaro; 

Ma questo accade ai gonzi, il Cortigian scaltrita 
Com’entra in queste soglie mette alla bocca il dito 
E deve innanzi tutto, se piacegU il mestiere. 

Vivere e lasciar vivere, vedere e non vedere. 

Questa è la vera scuola, questo è il precetto mio 
Studialo, che non falla... a rivederci.. . (parfe). 

.MONTECATINO 

Addio. 



SCEIVA II. 

MONTECATINO solo poi il Cav. ARGANTE 
MONTECATINO 

Stolto se pensa ch’io porga a’ suoi detti orecchio 
Codesti Cortigiani non mi saran di specchio... 

Mi spiace che Riccardo m’abbia cosi lasciato 
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Non vorrei che nemico mi credesse a Torquato... 
Tento ascondere a ognuno l’ira che per lui sento 
Ma in tutto mi discopro nel volto, nell’accento... 
Basta, celar conviene lo sdegno che ho nel petto, 

E’ mestieri che io finga portargli stima e affetto... 
Affetto 1.. ah non lo posso ... stima t.. noi voglio ... Oh Dio! 
Fra mille dubbi incerto s’agita il pensier mio... 

Ho deciso ...si deve qui politica usare? 

Ebbene i Cortigiani voglio in tutto imitare, (con ironia) 
Voglio infingermi amico del gran Poeta e intanto 
Pian piano preparargli miseria, infamia e pianto. 

Fra l’ombra del mistero, della melanconia 
S’aggira il Tasso!., ebbene scoprirò perchè sia 
Indagato il motivo!... E’ credula la Corte 
Chi sa, perduto lui, non brilli più mia sorte? 

Son secretarlo al Duca, sono il suo confidente. 

Non basta ...qui sol’ io voglio essere potente. 

Per me cadrà Torquato che tien del cor la chiave 
Di questo Giove Estense che ognun venera e pavé. 
Un detto solo insano del Tasso basteria... 

Al resto supplirebbe tutta la scienza mia 

(per partire) 

SCENA. 111. 

Cav. ARGANTE « MONTECATINO 
ARGANTE 

Che versi! che lavoro! che genio! bella cosa! 

Che improvvisata nobile, gentile, dignitosa! 

MONTECATINO 

Cavalier, qual motivo vi spinge a tanta gioja? 

ARGANTE 

E’ il gran Torquato, amico! 

MONTECATINO 

(Oh! sempre lui, che noja!) 
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ARGANTE 

Torno in questo momento dalla gran sala, dove 
Hanno testé finito dell’ Aminta le prove. 

Che favolai mio caro, che belli versi 1, è vero 
Che poco li ho compresi, ma non importa un zero; 
Quei benedetti Comici parlano troppo presto 
Li seguo quanto posso, dove non vo, m’arresto. 
Quel Tirsi, quell’Aminta, Silvia, Dafne, l’Elpino, 

Son parti prodigiosi d’un genio peregrino, 

E ha voluto incastrarci un tal satiro poi 
Che, scusate il confronto, si rassomiglia a Voi, 

E’ spettacolo nuovo, non si è veduto mai. 

MONTECATINO 

Ohi Cavalier su questo voi v’ingannate assai: 

Che sia bella la favola noi contrasto, noi niego. 

Ma che sia nuova poi... 

ARGANTE 

L’ha scritta ora 

MONTECATINO 

Mi spiego. 

Il primo che trattasse azione a questa pari 
Fu il nostro ferrarese Agostino Èeccari 
Compose il Sacrificio favola pastorale 
Di stil mediocre, è vero, rozzo, ma naturale, 

E in Ferrara due volte venne rappresentato 
E per primo lavoro si volle commendato. 

Appresso Alberto Lollio poeta ed oratore 
Compose VAretusa che gli fé molto onore, 

Poscia Agostino Argenti scrisse lo Sfortunato 
Ove il protagonista fii il celebre Verato, 

Il Boscio de’suoi tempi, dunque la prima lode 
Non può prendersi il Tasso, l’usurperìa per frode. 
Anzi a dir vero in questo parlando con rispetto 
Non lodo troppo il nostro poeta benedetto. 

Sceglier potea una forma non già trattata innante. 
Cade oggi nel ridicolo, si veste da pedante. 
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ARGANTE 

Che c’eriira qui il pedante, che forse il nostro Tasso 
Conduce per Ferrara i fanciulletti a spasso? 

Del pedante a Torquato!... sapete Signor mio, 

Ch’è il fior dei gentiluomini... Che Io difendo io. 

E’ un eroe, v’assicufo...io non lo so perchè... 

Forse perchè in dottrina ne saprà più di me, 

E questo non è poco ... Anch’ io sono poeta. 

Prima perchè mi trovo spesso senza moneta. 

Poscia perchè i miei sludj feci con gran profitto 
Tralasciando soltanto filosofia e dritto, 

Studj che nella Corte non servono per nulla; 

Ma l’estro mio poetico nel capo ognor mi frulla, 

E vado disponendomi per un certo lavoro 
Che mi dovrà fruttare onor, titoli, ed oro... 

Vuò dirvi in confidehza, ma noi sappia Torquato 
Perchè potria, sapendolo, restar mortificato, 

Seguitar vuò il poema della Gerusalemme ... 
Sentirete mio caro, oro purgato ... gemme ... 

MONTECATINO 

Dunque siete a buon porto ... di leggerlo ho desio. 

ARGANTE 

S’egli non lo finisce ... come comincio io, ! 

MONTECATINO 

Il poema è compiuto, sol manca che l’autore 
Voglia tanto limarlo quanto gl’ impon l’onore. 

Ma su questo proposito, un tal Cammini io sento 
A insaputa del Tasso fa il seguito e il commento 
Alla Gerusalemme. 

ARGANTE 

Davvero ! 

MONTECATINO 

. Siate certo. 

ARGANTE 

E questo tal Cammilli egli è un uomo di merto? 



Digitized by Googl 




ATTO PKIMO 



i;{ 



MONTECATLNO 

Non è il Tasso, mio caro, ma gitla versi anch’esso 

ARGANTE 

Ebben quando il Cammini finisce, io scrivo appresso.. 

MONTECATINO 

I^n poema sì lungo sarà un vero supplizio, 

ARGANTE 

Se piace, che finisca il giorno del giudizio 
Che importa? Io tento un salto, tento che la mia 

chioma 

Venga stretta da un serio che sol concede Roma, 
D’erba, che fra le piante sia del Poeta amica 
Che se non è l’alloro non sia neppur... 

MONTECATINO 

l’Ortica (ridendo). 

ARG.ANTE 

Bravo Montecatino, siete scherzoso invero; 

Ma silenzio su tutto dev’essere un mistero. 

Ormai s’alfretta l’ora che a noi farà ritorno 
Il Duca Alfonso, han detto prima del mezzogiorno. 
Yuò passar da Riccardo che deve esser tornato, 
Poscia anderò dal Pigna a saper del suo stato 
Da morbo è combattuto si maligno e sinistro 
Che se innanzi procede, addio primo Ministro, 

Poi ci uniremo tutti nella gran libreria 
Per scendere a ricevere il Duca in compagnia. 

Addio Montecatino d’Alfonso Secretario 
E de’secreti miei sacro depositario, (parie). 

flCElVA IV. 

MONTECATINO Solo - poi TASSO e MADDALO’ 
MONTECATINO 

E questi è l’Intendente, il Cavaliere Argante, 

Che spaccia la dottrina come fa l’ ignorante. 
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Intendente era l’avo, ed il padre egualmente 
E questi appena nato, era di già Intendente 
Come s’agisca in Corte, ecco splendido un saggio 
Poco è stimato il merito, mollissimo il lignaggio. 
Vorrei fosse la Corte sol di questi fornita. 

Oh allor si passerei men torbida la vita 
Con quattro lodi a tempo cade giù il poveretto. 

E’ ben che l’abbia amico, può servirmi il soggetto. 
Sogliono i pari suoi, spinti d’amor fraterno 
Un di levarti al cielo, l’altro darti aU’averno (s' incamm.). 
Ma veggo il Maddalò del Tasso in compagnia. 

Questi è l’uom che mi serve, questa è la stella mia 
Uom vano che procura un posto avere in corte 
A me per favorirlo spetta aprirgli lepori». 

Mi celerò fintanto che il Tasso sia partito 

Poi su, coraggio Antonio, fuori il tuo colpo ardito. 

(si ritira). 

SCENA V. 

TASSO « MADDALO’ 

MADDALO’ 

Non creder che t’aduli, Torquato mio diletto, 

In me parla giustizia, non parla ora l’ affetto; 

E’ un opera l’Aminta che ti fa grande onore 
T’accrescerà son certo del Principe il favore... 

Ma la freddezza tua ... perdona non mi piace. 

Puoi pensar che il mio labbro sia verso te mendace 
Che con bugiarde lodi voglia adularti quello 
Ch’ami sempre chiamare col nome di fratello?.. 

TASSO 

Sono avvezzo si poco a udir lodi sincere 
Che pur quando le merito non credo che sian vere, 
Basta ritengo dunque se apprezzi il mio lavoro 
Che visto avrai nel fango qualche granello d’oro. 

Non vana pompa, orgoglio, nè bassa adulazione 
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Mi spinsero a detiare questa composizione 
Ma desìo di vedere se in ciò riuscir sapessi, 

Se quel che gli altri han fatto, fare ancor io potessi 
Nè stimai miglior tempo scegliere, come io credo. 
Or, che ho messo in riposo il povero Goffredo, 

Che per la lunga assenza del Du£a signor mio 
Mi son trovalo d'essere messo in riposo anch’ io. 

MADDALO’ 

Il pensier fu gentile, fu delicato in vero 
Sarà grata sorpresa pel tuo signore, io spero. 

Lodi la Corte, il Duca, lodi le Principesse 
Tributi anche al Ministro Pigna le lodi istesse, 
Celebri i nuovi Lini, gli Orfei, coloro infine 
Che illustrano la reggia con doti peregrine, 

E lunge tanto sei daU’adulazi'one 

Che non temi di mordere quelle tali persone... 

TASSO 

Al Satiro ed a Mopso forse tu accennerai. 

Pur son due personaggi che mi piacciono assai. 

Nel Mopso lo Speroni volli rappresentare, 

Montecatin nel 5a<iro ...oh costui ci può stare: 
L’uno e l’altro di me credo non si dorranno 
Ho colpa io se i caratteri a loro si confanno?... 

Ma il tempo stringe, il nostro Duca ritoi iar deve, 
Già è pronta in biblioteca la Corte che il riceve 
Yò ad unirmi cogli altri... 

MADDALO’ 

S’hai di lasso un momento 
Se t’accorgi che spiri dolce e propizio il vento 
Parla al Duca per me... 

TASSO 

Non è propizia l’ora, 

11 tempo per ciò fare non è venuto ancora. 

Aspetta e in me t’affida, non ha posti la Corte 
Disponibili adesso, aspettiamo la sorte... 




% 

1 (5 TORQUATO TASSO 

MADDALO’ 

Mi duol che in casa tua posto abbia il mio ftìrdelio 

TASSO 

Non mi è di peso mai chi chiamo mio Fratello. 

(parte). 

’ SCEIVA VI. 



MADDALO’ solo, poi MONTECATINO 
MADDALO’ 

Si mi vuol ben Torquato, ma è freddo oltre ogni dire, 
Chi sa mai nell’intènto quando potrò riuscire? 

In questa Corte io recito la parte del mendico,... 
Toriato evver mi tratta da fratello, da amico, 

Ma non posso più oltre restare in questo stato 
Vuò parlare col Pigna, dica che vuol Torquato. 

(s' incammina). 

SCEIVA VII 



MADDALO’ e MONTECATINO 



MONTECATINO 

Cavalier voi non siete di quelli in compagnia 
Che vanno ora a raccogliersi nella gran libreria 
Per. ricevere il Duca ?... 



MADDALO’ 

S’io fossi addetto in Corte 
Per dover lo farei, ma non ho questa sorte. 

Favorito dal Tasso vivo nella sna stanza, 

Ma estraneo a questa reggia 

MONTECATINO 

Senza aver la speranza 



D’appartenervi ? 



MADDALO’ 

Ah nulla, se tolgasi il desio. 
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MO.NTliCATl.NO 

Che aveste tal piacere non l’Iio mai saputo io? 

MADDALO’ 

Ma lo sa ben Torquato, e il mio dcsìr conforta, 

Ma ancor non veggo schiudersi questa beata porta, 
Dice non vi sien posti, non sia propizia l’ora... 

Che aspetti, che in lui fidi, che non è tempo ancora 
Che all’occasione al Duca umilierà preghiere... 

MONTECATINO 

La luna in pieno giorno tenta farvi vedere... (con arte) 
Il posto può trovarsi, non è difficil questo 
Perchè... forse... chi sa... radi però qui protesto... 
Ognuno ha i dritti suoi, Torquato vi protegge, 
L’amicizia, so bene, anch’essa ha la sua legge 
E quello che per ora non ha fatto per voi 
Chi sa... forse... può essere... che lo farà dappoi. 
Ciascuno ha i suoi protetti, anzi per dire il vero 
Mi rammento or che un posto mi chiese un Cavaliero, 
, Un Mantovan, vedremo cosa si potrà fare 
Oggi che torna il Duca gliene potrò parlare. 

MADDALO’ 

E questo Cavaliere vi preme assai Signore? 

MONTECATINO 

Nulla, ma vuò proteggerlo sol per bontà di cuore 

MADDALO’ 

Se per voi fa lo stesso, Signor vi pregherei (incerto) 
A prendervi pensiero degl’interessi miei. 

MONTECATIAO 

E a me vi rivolgete, non vi protegge il Tasso? 
Eppure è tale in Corte che mena tanto chiasso 
A furia di sermoni, madrigali e sonetti 
Ei volle concentrati a se tutti gli affetti, (ironico) 
Basta una sua preghiera, basta un accento solo 
Per ottenere uffici a un infinito stuolo. 

Può molto presso il Duca, almen cosi si crede, 

2 
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Codi’ è cf»e un suo protetto ancora non provvede ? 

(ridendo). 

0 è falso che per voi senta nel petto amore, 

0 che nel sommo grado d’ Alfonso abbia il favore; 
Anzi, poiché vi tengo per giovine discreto 
Posso liberamente confidarvi un segreto: 

Sappiate amico mio che in Corte è compatito 
Per la mania di credersi il solo favorito, 

Si sopporta perchè pronta ha la fantasia 
Che può in spazio brevissimo scrivere in poesia 
Sopra un fiore gentile, suU’auretta amorosa. 

Sul pallore d’un volto, sopra un ape ingegnosa, 

Per nozze od onomastici, o in altra ricorrenza; 

Si tien qual menestrello, sia detto in confidenza. 
Eppoi non troverete alcuno che sia stato 
A riguardo del Tasso nella Corte innalzato. 

Oh s’ io bisogno avessi d’ottenere un favore 
Tutt’ altri che un poeta vorrei per protettore; 

Ma se promise prendersi per voi tutto il pensiero. 
Lo farà, non lo credo stupido o menzognero; 

Però se aveste in prima a me chiaro parlato 
Forse forse a quest’ora già sareste occupato, 

Son secretarlo al Duca, mi vuol bene e mi sente 
E finora, vi giuro, non mi ha negato niente. 

Si vi avrei consolato, credetemi, di cuore. 

Siete un giovine amabile, meritate un favore. 

MADDALO’ 

Fu mia la colpa è vero, ma ciò che non avete 
Fatto per me finora, oggi farlo potete. 

MONTECATINO 

Come far oggi, io temo che mi si adiri il Tasso 

MADDALO’ 

Non vi sia ciò di pena perchè dee far del chiasso ? 

MONTECATINO 

Perchè dalla sua tenda disertore, vedria 
Ch’avreste messo il campo presso la tenda mia. 
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MAltUALO’ 

Oh per me fa lo stesso, purché sia qui impiegato 
Che mi cal dello sdegno che n’averìa Torquato? 
Sol mi lega a costui deH’amicizia il laccio, 
Null’altro che amicizia 

MONTECATINO 

E vi par poco impaccio? 
Pur, sento che vi andate di sviscerato amore, 

M addalo’ 

L’amo, cioè... mi spiego... 

MONTECATINO 

Ebben ? 



MADDALO’ 



L’amo perch’ Egli... 



Dirò Signore, 



MONTECATINO 

Piano non parlate si forte... 

MADDALO’ 

L’amo perchè m’ottenga un posto nella Corte. 

MONTECATINO 

S’altri ve rofferisse, voi l’amereste ancora? (incalzando) 

MADD\LO’ 

Farei quello che brama chi me Toffrisse allora. 

MONTECATINO 

E se vi proibisse d’amarlo? 

MADDALO’ 



Non sajirei... 

MONTEC.ATINO 

Voi allor ramereste? 

MADDALO’ 

Io?... no, non l’amerei. 

MONTECATINO 



Bravo ! 



Perchè ? 



MADDALO’ 
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MONTECATINO 

Perchè ... perchè ... franco parlate, (con arte). 
Proseguo a interrogarvi? 

MADDALO’ 

- Ebbene interrogate. 

MONTECATINO 

Non vi sia di tormento se io, uomo di stato, 

Vi farò un paragone che sembra sconsigliato; 

Mio caro, il Diplomatico ha suoi misteri anch’esso 
Che il conoscerli a fondo non è a tutti concesso. 

Se da un lato un ufficio, daU’altro un vi ponesse 
L’odio pel Tasso, e poi di sceglier vi dicesse, 

A qual voi pensereste d’apprendervi ripiego? 

Ditelo francamente... 

MADDALO’ 

Io sceglierei l’impiego 

MONTECATINO 



Bravo ! 

MADDALO’ 

Non vi dispiaccio? 

MONTECATINO 

Anzi mi consolate. 

Proseguo a interrogarvi? 

MADDALO’ 

Ebbene interrogate. 

MONTECATINO 

E sareste poi fido anche nella tempesta 
A chi vi favorisse? 

MADDALO’ 

Ci metterei la testa. 

MONTECATINO 

E se foss’io quel tale, ne sareste contento? 

MADDALO’ 

Grazie vi renderei per ben cent’anni e cento. 

MONTECATINO 

Se non sono Torquato, son un che può se vuole 
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MADDALO’ 

In voi io spero fatti, ei vende sol parole (s'odono degli 

Evviva). 

MONTECATINO 

Giunge il Duca ... il discorso proseguirem ... la mano .. 

MADDALO’ 

Ve la stringo con gioja... 

MONTECATINO 

Non la stringete invano. 

MADDALO’ 

Vostro fino alla morte... 

MONTECATINO 

Va bene, (il dado è tratto 
Fausta sorte m’arridi, il primo passo è fatto), (parte). 

SCHIVA Vili. 

MADDALO’ solo 

Posso aprir finalmente oggi alla gioja il core ! ... 

Sarà questo il mio tetto ! avrò Alfonso a Signore !... 
Pure un pensier m’attrista, non vorrei che Torquato 
^ Sul mio volto stampasse or la taccia d’ingrato... 

Che importa? la virtude al mondo o non si trova 
0 è virtù soltanto quel che diletta e giova. 

(ca incontro al Tasso che per primo arriva e si colloca 
come al quadro). 
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UFFIZIALE, GUARDIE, TASSO, P. GRILLO, RICCARDO, 
MONTECATINO, MOSTI, ARGANTE, DUCA, 

TRE CAVALIERI, PAGGI 



GUARD. PAGGI 


GUARD. 


MONTEC. 


UFFIC. 


RICC. 


CAV. 


DUCA ARGAN. 




P. GRILLO 


CAV. 


MADDALO’ 


CAV. 


TASSO 


MOSTI 



DUCA 

Ebben Monlecatino, dunque il Pigna è malato? 

MONTECATINO 

Altezza sì da febre diuturna é tormentato (piega il 

ginocchio e bacia la mano). 
DUCA 

Nè lascia ornai speranza a risorger? 

MONTECATINO 

Lo temo.» 



DUCA 

Mi duo! che un uom valente si presto perderemo. 

MONTECATINO 

Assunsi la sua firma, trattai gli aliar?... 

DUCA 



Sta bene. 

Se il Pigna si ritira, il posto a voi perviene (va da 

Riccardo). 



Conte lasciaste .Mantova? • 

RICCARDO 

Giunsi da poche ore. 

[piega il ginocchio ec.). 

Oggi questo esser deve il mio posto d’onore. 



J 
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DUCA 

Grazie, e il mio buon Gonzaga? 

RICCARDO 

Altezza sta benissimo 

E mi ha incaricato farle un saluto amplissimo. 

DUCA 

Padre Grillo m’inchino a vostra riverenza (»« dal Grillo). 

■ P. GRILLO 

Godo vedervi, Altezza, dopo non breve assenza (piega 

il ginocchio]. 

DUCA 

Gie fanno i vostri Monaci? 

P. GRILLO. 

Fingono sulle carte 

3’ un Codice col minio 

DUCA 

E lavoran con arte. 

Bravi, bravi, raccolgano le antiche pergamene 
jOnservin le scienze, bravi, bravi, sta bene, (va da 

M addalo). 

S questi è Maddalò l’amico di Torquato? (Maddalò 
piega il ginocchio). 

MADDALÒ 

Di baciarvi la mano voglio esser fortunato ( Duca va 

dal Tasso). 

DUCA 

l il mio Tasso che fa ?.. non improvvisa niente 
Per il nostro ritorno?.. (Tasso piegato). 

TASSO 

Non son troppo valente 

A improvvisare, Altezza, ma per provar se godo 
Iella tornata vostra, ecco, ve ne offro il modo (gli da 

un foglio). 

DUCA 

(leggendo) « Prego l’Altezza Vostra a non avere a male 
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» Domani udir l’Aminta favola pastorale 
» Dettata nella vostra assenza, o Signor mio, 

» Affine di provarvi che giammai non v’obblio». 
Grazie mio buon Torquato, conosco il vostro affetto, 
Dunque a domani sera... Voi tutti pure aspetto (agli 

altri). 

E voi caro Intendente scrivete in poesia? 

Nulla voi componeste? (ad Arqanlé) 

ARGANTE 

Mancò la fantasii; 

Sono le nove Muse sol di Tasso fanatiche, 

Altezza che volete, son donne, e son lunatiche. 

DUCA i 

Mosti, quanti dementi avete all’ospedale ? (a Alasti eie 

MOSTI / 

Altezza assai. ' 



DUCA 

E’ un morbo che molto oggi prevale, (ai Cavalieri. 
Addio caro Manfredo, addio Rodolfo, addio 
Viscardo, non mi fermo: siete al seguito mio (al ca- 
pitano che piegi) 

Capitano? ebber già gli Arcieri del palazzo 
Le promozioni ? 

UFFIZI.ALE 

Ancora no Altezza. 

DUCA I 



E quando 

Foste per 

Signori vi 
Nelle mie 



le darete? 



Siete pazzo! 



UFFIZIALE 

Aspettai che tornato 

approvarle. 

DUCA 

Non è affare di Stato, 
ringrazio, or voglio ritirarmi 
stanze un poco, desio di riposarmi. 
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MONTECATINO 

Viva TAltezza vostra! 

TUTTI 

Vivai 

ARGANTE 

Si gridi ogn’ora 

RICCARDO 

Iddio ce lo conservi 

ARGANTE 

Per tre mila anni ancora. 
{Duca saluta commosso e parte con Arg. e paggi). 

SCENÌA A. 

TUTTI, meno il duca, argante, paggi, guardie. 

(formansi i gruppi). 

UFFIZIALE 

Udiste ? Oggi le nomine vi converrà firmare (a Moni.) 
montecatino 

Non tanta fretta, pregovi ancora ad aspettare 

UFFIZIALE 

Ma se il Duca s’avvede che non le avrò inviate 

10 mi perdo per sempre. 

montecatino 

Un pretesto trovate 

Almen per oggi, forse le spedirem domani 
Vuò parlarne col Pigna. 

UFFIZIALE 

Sto nelle vostre mani. 
{seguitano a parlare piano). 
RICCARDO 

Non visitai per anco sant’Anna, vuò vedere {al Mosti) 

11 metodo che usate. 

MOSTI 

Se ciò vi fti piacere 
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10 stesso condurrovvi nelle soglie dolenti, 

Dove non regna quiete, ma sol grida e lamenti 

RICCARDO 

Furiosi ? 

.MOSTI 

Ve ne sono. 

RICCARDO 

Fan chiasso? 

MOSTI 

Eh non si scherza; 

Se non giovan le buone, s’adopera la sferza, {seguitano 

, a parlar piano). 

TASSO 

11 mio buon Padre Grillo, io non vi ci sapea 
Oggi di rivedervi in Corte non credea. 

P. GRILLO 

E perchè? vivo forse lontan dai cari miei? 

TASSO 

Ma non tanto vicino a me com’io vorrei. 

P. GRILLO 

La veste che mi copre m’obbliga, o mio Torquato, 
Dal frastuono del mondo vivere segregato. 

TASSO 

Vi giuro amico mio che se con me viveste 
Lontan più che non siete dal mondo allor sareste. 
Vuò vedervi domani all’ Aminta... verrete? 

P. GRILLO 

Verrò. 

TASSO 

Se la coscienza vi spinge, applaudirete (parlano piano. 

MADDALO’ 

Godo proprio sentire che ottimo fu il viaggio (ai 3 cav). 
La stagione è propizia, ne scalda il sol di Maggio 

(parlano piano). 

MO.XTECATIN'O 

Questa sera v’aspetto nelle mie stanze 
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UFFIZIALE 

L’ora? 

MONTECATINO 

Trovatevi dal Pigna, ne parleremo allora. 

SCK.H.^ XI. 

Cav. ARGANTE e detti. 

ARGANTE 

Chiedo perdono a tutti, il Duca fa sapere 
Che quanti ora qui sono, brama oggi rivedere 
Assisi alla sua mensa, ha gradito assaissimo 
E l’ossequio e l’affetto, proprio è soddisfattissimo: 
Si è sentito commosso, ebbe un urto di nervi. 
Sembrava un mentecatto, che Dio ce lo conservi. 
Entrato nelle stanze volle porsi a sedere 
Piangendo tanto forte che faceva piacere; 

Poscia seguendo l’urto, cessato il pianto appena, 
Diè in allegrezze tali che facea proprio pena. 

Or dunque fra due ore potrà ciascun di voi 
Trovarsi nella sala detta dei Greci Eroi... 

11 Circolo è disciolto, tu Riccardo rimanti, 

Ci rivedremo a tavola, servo di tutti quanti. 

(parte con Riccardo, e quindi tutti meno) 

S€KXA XII. 

•MONTECATINO < MADDAI-O’ 
MONTECATINO 

Udiste il Duca ? 

MADDALO’ 

Quando ? 

MONTECATINO 

Non appena arrivato... 

MADDALO’ 

Che vi parlò del Pigna, del Ministro di Stalo? 
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Sì. 



Ebben ? 



MONTECATINO 

MADDALO’ 



-MONTECATINO 

Che m’intendeste sarebbe necessario! 
Pria di stassera il Pigna sarà dimissionario 

MADDALO’ 

Lo credete? 



MONTECATINO 

Lo voglio, e so voler ... 

MADDALO’ 



Ma poi 

A me voi pensereste? 

MONTECATINO 
Penserò tosto a voi, 

Ma silenzio. 



maddalo’ 

E qual posto Signor mi destinate? 

MONTECATINO 

Segretario del Duca! 

maddalo’ 

Ah! è troppo! 
MONTECATINO 

Ricusate?.. 

maddalo’ 

Non sarei tanto pazzo 

MONTECATINO 

A un patto... 
maddalo’ 

Proponete. 

MONTECATINO 

Duro è il patto 

maddalo’ 

Che importa? 
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MONTECATINO 

Ma voi l’osserverele ? 

MADDALO’ 

Lo giuro ... 



MO.XTECATINO 

E’ forte I 

• MADDALO’ 

Orsù? 

MONTECATINO 

S’ ha da perder Torquato; 
Questo è il patto, accettate?.. 

MADDALO’ 

(esitando. . . poi) Sia pure, io l’ho giurato. 
Ma il contegno... 



MONTECATINO 

Ridente. 

MADDALO’ 

Ho da sfuggirlo? 



Il discorso... 



MONTECATINO 

MADDALO’ 



No. 



MONTECATINO 

Amichevole. 

MADDALO’ 

Regolarmi saprò. 

MONTECATINO 

Sta bene: ma silenzio, serbo la vostra fede. 
Nelle mie stanze, amico, oggi porrete il piede 
Colà vuò palesarvi tutto il disegno mio 
Segretario del Bucai... 

MADDALO’ 

E vostro servo 

MONTECATINO 

Addio. 



FINE DELL’ATTO I. 

\ 



Digitized by Google 



yt T T O I 1. 



L’AMINTA 

SCEIVA 1 . 

La scena rappresenta una Galleria del Palazzo con 
un teatro posticcio al fondo improvvisato per la re- 
cita deir Aminta, sul davanti a sinistra trono ducale, 
scabelli d’ambo i lati per gli spettatori; la rapprenta- 
zione è in sul finire. - Il dio pane licenzia i pastori. - 

DUCA, MO.MTECATINO, ARGANTE, RICCARDO, MOSTI, 

P. GRILLO, UFFIZIALE, CIAMBELLANI. 

PANE 

» Ai tetti vostri il cammin rivolgete 
» Ch’ è tempo ornai di placida quiete, 

» Itene col silenzio, ite col sonno 
» Mentre versa papaveri e viole 
» La. notte, e fugge il sole; 

» E se i pensieri in voi dormir non ponno 
> Sian gli affanni nascosi 
» Invece a voi di placidi riposi, 

» Nè miri il vostro pianto Aurora, o Luna. 

» li gran Pan vi licenzia, ornai tacete 
» Che la fistola poi riprenderete.» 

(ft chiude il sipario del supposto teatro, il Duca 
primo applaude, poi tutti). 

DUCA 

L’onore del proscenio al Poeta sia dato, 

Viva il Poeta!.. 

TUTTI 

Evviva ! 

ARGANTE 

Fuori, fuori Torquato. 
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(Si battono le mani, esce Torquato a ringraziare; 
si chiude quindi il sipario, e continuando gli applausi, 
esce nuovamente Torquato). 

TASSO 

Grazie, grazie mio Prence, altro dir non saprei, 

I plausi vostri formano oggi i trionfi miei 
Ma il veder che l’ Aminta gode il vostro favore 
Di tutti i miei trionfi è il trionfo maggiore. 

(si chiude il sipario, crescono gli applausi, e Tor- 
quato viene in scena avanti al Trono det Duca.) 

s€e:«.% II. 

TORQUATO e (letti 

DUCA 

Bravo, bravo Torquato della mia reggia onore. 

Non adula il mio labbro, a voi favella il core, 

Mi glorio avervi in Corte. 

TASSO 

Perdono aU’ardimento 
Di rassegnarvi, o Prence, il mio componimento. 

DUCA 

L’accetto, e il terrò caro, fu sorpresa a me grata 
Favola cosi bella, si ben rappresentata. 

Nè voglio tralasciare quant’ io vi debba ancora 
Per l’allusione vostra, ciò di molto v’onora 
Anzi se pur non siete affaticato e lasso. 

Amerei di sentirmi ripetere quel passo 
Ove pér gentil tratto di vostra cortesia 
Amaste porger lodi a questa corte mia. 

TASSO 

Far quanto aggrada a Voi, Prence, lieto son io 
Favorirmi degnatevi il manoscritto mio. (legge). 
i E come volse il Ciel benigno, a caso 
» Passai per là, dov’ è il felice albergo, 
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» Quindi uscian fuor voci canore e dolci 
» E di Cigni, e di Ninfe e di Sirene, 

» Di Sirene celesti, e n’ uscian suoni 
» Soavi e chiari, e tanto altro diletto 
» Che attonito godendo ed ammirando 
» Mi fermai buona pezza. Era sull’uscio 
» Quasi per guardia de le cose belle 
» Uom d’aspetto magnanimo e robusto 
» Di cui per quanto intesi, in dubbio stassi 

* S’Egli sia miglior Duce o cavaliere, 

{battono tutti le mani al Duca, ed esso ringrazia, poi 
le battono a Torquato). 

» Che con fronte benigna insieme e grave 
» Con regai cortesia invitò dentro, 

» Ei grande e ’n pregio, me negletto e basso, 

» Oh che sentii ! che vidi allora 1 l’ vidi 

* Celesti Dee, ninfe leggiadre e snelle, 

» Nuovi Lini ed Orfei, ed altre ancora 

» Senza vel, senza nube, e quale e quanta 
» Agl’ immortali appar vergine Aurora 
» Sparger d’argento e d’or rugiade e raggi 
» E fecondando illuminar d’ intorno, (applausi). 

DUCA 

Molto bene Torquato, io dir non lo dovrei. 

Ma pur se noi dicessi un ingiusto sarei. 

Anche il Pigna lodaste, io Io ricordo appena 
NeU’atto primo... 

TASSO 

Appunto, alla seconda scena (legge). 

» Vidi Febo e le muse, e fra le Muse 
» Elpin sedere accolto, ed in quel punto 
» Sentii me far di me stesso maggiore, 

» Pien di nuova virtù pieno di nuova 
» Deitade : e cantai guerre ed eroi 
» Sdegnando pastoral ruvido carme. 
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» E sebben poi (come altrui piacque) feci 
» Ritorno a queste selve, io pur ritenni 
» Parte di quello spirto: nè già suona 

* La mia sampogna umil come soleva, 

» Ma di voce più altera e più sonora 

» Emula delle trombe empie le selve, (applausi). 

DUCA 

Sento che lo Speroni ancb’Esso ebbe il suo loco! 
Ma dove lo poneste? me lo rammento poco. 

TASSO 

Credè alcun di vederlo nel Mopso, se ciò sia 
M’ appello a voi eh’ udiste or la favola mia (legge). 

* Udimmi Mopso poscia, e con maligno 

* Guardo mirando afTascinommi, ond’ io 

» Roco divenni, e poi gran tempo tacqui, 

* Quando i Pastor credean ch’io fossi stato 

» Visto dal Lupo, e il Lupo era costui (applausi). 

ARGANTE 

Se scoprisse Speroni che è così rozzo e cupo. 

Che il nostro Tasso volle trasformarlo in un lupo 
Diverrebbe due volte bestia. 

TASSO 

Ma, con rispetto 

Che sia Speroni il lupo, protesto, io non 1’ ho detto, 

ARGANTE 

Ma se ne avvede ognuno. Altezza che ne dice? 

DUCA 

Non sofistico mai... 

ARGANTE 

A un Prence non disdice. 

Tornando al Lupo, il Tasso pose un altro animale 
Che a talun eh’ io conosco somiglia tale e quale !.. 

TASSO 

Non saprei... 
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ARGANTE 

Ma suvvia non mi fate l’Indiano, 
Siam poeti per bacco, tocchiamoci la mano 

TASSO 

Silenzio (ad Arg). , 

ARGANTE 

Che silenzio 1 

DUCA 

Io non ricordo quale? 
ARGANTE 

II satiro, o mio Prence, non è l’altro animale? 

DUCA 

Chi credete che in quello abbia rappresentato ? 

TASSO 



Silenzio 1 (ad Arg). 

ARGANTE 

Non saprei ...ma Io saprà Torquato 
DUCA 

Se vogliamo su tutto cercar Tallusione 
Troveremo in commedia tante e tante persone... 
Benel bene! Torquato, solo ebbi increscimento 
Che non abbia gustato si bel componimento 
Il Pigna che ritrovasi cotanto ammalorato 
Che rassegnò l’uflìcio di Ministro di Stato 
Testé nelle mie mani , e eh’ io con gran dolore 
V’acconsentii sebbene me lo negasse il core. 

Basta ritener voglio che lo stato morboso 

Abbia a cedere in seguito di cure e di riposo; 

Intanto a Voi paleso ch’ho di già nominato 

Il mio Montecatino a Ministro di Stato 

Buona è la scelta, e credo che a ognun sarà gradita, 

Dio vi guardi, o Signori, (parte coi Ciambellani accorti- 

pugnato da tutti sulla porta). 

ARGANTE 

La commedia è finita. 
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ffCK.-VA 111. 



TASSO, MONTECATINO, RICCARDO, ARGANTE, 
MOSTI, P. GRILLO 



RICCARDO 

Caro Montecalino, mi rallegro di cuore 
Del ferrarese Stato saliste al primo onore. 

MOSTI 

Era dovuto al merto. 

MONTECATINO 

Grazie. 

P. GRILLO 

Ne godo anch’ io 

MONTECATINO 

V’offro, qualora io possa, tutto l’appoggio mìo (parlano 

fra loro). 

TASSO 

Io rimango di sasso ...Ditemi come è andato 
L’affar? Chi ha spinto il Pigna a ritirarsi? 

ARGANTE 

E’ stato 



Montecatino. Il Pigna si volea ritirare, 

Prese al balzo la palla, e gli fece firmare 
La rinuncia, prendendo per pretesto che in Corte 
S’egli più rimanesse lo coglieria la morte. 

Che faceva mestieri girsene alla campagna. 

Che non potea salvarlo che l’aria di montagna. 

Gli disse fuggc celum in cui egrotasle, ed Esso 
Date le dimissioni, parti poi poco appresso. 

TASSO 

Questo è un colpo per me, 

ARGANTE 

Che dite mai Torquato? 
Che male potrà farvi un Ministro di Stato? 
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TASSO 

Tanto che ora forse intender noi potete. 

ARGANTE 

Se vi farà del male, in pace il prenderete (ridendo). 

TASSO 

Non so se n’avrei forza, ho un certo naturale... 

ARGANTE 

Che quando vi scaldate parete un animale. 

Ma non temete nulla, caro Torquato mio, 

Avete un protettore! 

TASSO 

E chi è costui? 

ARGANTE 

Son io. 

Se del Parnaso Monte saliste alla pendice. 

Non vi rimasi indietro, nè restai alla radice. 

Voi Poeta, io Poeta: in Corte son potente. 

V’accordo, protezione. 

TASSO 

(nulla soddisfatto) Grazie caro Intendente. 



«rnNi.% wv. 

UFFIZIALE e detti. 

UFFIZIALE 

Il Principe vedere vuol vostra Riverenza (al P. Grillo). 
Quindi parlar desidera anche a vostra Eccellenza, (al 
(Cav. Mosti. Ufficiale parte coi due chiamati). 



SCENfA V. 

TASSO, MONTECATINO, ARGANTE, RICCARDO, 
MONTECATINO 

Non sembra che Torquato sia rimasto contento 
Della nomina mia... 
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TASSO 

Non ho prolTerto accenlo. 

MONTECATINO 

Se il labbro tace, il viso sovente parla molto; 

TASSO 

Sempre io parlo col labbro, non parlo mai col volto, 

MONTECATINO 

Pur credetti avvedermi, che conosciuto appena 
Il mio novello ufficio, voi ne sentiste pena. 

TASSO 

Nell’udire che il Pigna fosse tanto malato 
Da rassegnar 1’ Ufficio di Ministro di Stato, 

Che in certi casi appena si rassegna alla morte. 

Noi niego, fu per me colpo improvviso e forte. 

RICCARDO 

(ad Arg). E’ meglio che partiamo. 

ARGANTE 

Perchè? 

RICCARDO 

Non sarà ipale. 

Le nubi si condensano, minaccia un temporale. 

MONTECATINO 

Non sapevate fosse il Pigna sofferente? 

TASSO 

Questo sapea, del resto io non sapeva niente 

MONTECATINO 

Che si fosse dimesso da Ministro di Stato? 

TASSO 

Non sapea che il malore l’avesse consigliatoli! 

MONTECATINO 

Io fui, ne già potea consentirmi l’amore. 

Veder ch’Ei più soffrisse 

TASSO 

Certo in voi parlò il core. 

Ma siate allegro, il Pigna lascerà tpiesta reggia. 
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RICCARDO 

(ad Arni. Che vi pare del tempo?.. 

ARGANTE 

E’ buono 
RICCARDO 



No, lampeggia. 

MONTECATINO 

Non so perchè v’ incresca ch’abbia cangiato sorte. 

Se piacque al Duca scegliermi, può piacere alla Corte, 
Non tolgo agli altri il merlo, neppur tolgo il favore 
Conto tutti trattare con egual fede e amore, . 

Anzi ch’io non mi sia di provar mi riservo 
Come potreste credere, un satiro protervo. 

RICCARDO 

(ad Arg). Piove!.. 

ARGANTE 

Se c’ è la luna eh’ e bella oltre l’ usato 

RICCARDO 



Piove 



ARGANTE 

Non sento nulla... 

RICCARDO 

Lo sentirà Torquato 

TASSO 

Non mi dolgo del posto, non credo che il favore 
Mi fogliate del Duca, non chiedo il vostro amore. 
Valente diplomatico vi so, ma non vi temo, 

E che non siate un satiro, ai fatti lo vedremo. 

RICCARDO 

(ad Arg). Tuona Intendente caro, tuona ve lo dico io. 

ARGANTE 

Possibil che assordato siasi 1’ orecchio mio !... 

MONTECATINO 

Sebben salito in alto ciascun protegga i suoi 
Pur oggi per il primo volli favorir voi 
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TASSO 

Me t 

MONTEGATINO 

Cioè voi... mi spiego... 

TASSO 

Nulla vi chiesi !.,.. 
MONTEGATINO 

Dico.... 

Ottenuto per voi quel che ottenni all’ amico 
Al vostro Maddalò. 

TASSO 

Chi ve ne ha dato il dritto ? 

MONTEGATINO 

Ei stesso presentandomi la sua richiesta in scritto 

TASSO 

Che mai vi chiese?... 

MONTEGATINO 

Un posto qui presso il Duca nostro 

TASSO 

E’ Maddalò un infame. 

Egli è r amico vostro 

RICCARDO 

(ad Arg). Tuona, lampeggia, e piove... 

ARGANTE 

Ma io perdo la testa. 

RICCARDO 

Se aspettate un momento udrete la tempesta. 

MONTEGATINO 

Io rimango di sasso, credetti operar bene, 

TASSO 

Entrar neiraltrui messe al galantiiom sconviene. 

MONTEGATINO 

Voi non lo favoriste, e il poverino afllillo 
Di rivolgersi a me credette avere il dritto. 

TASSO 

Noi favorii perchè non era tempo ancora 
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MONTUCATINO 

Dunque son pago eh’ io ne abbia trovalo l’ora. 
A segretario il Duca lo volle nominato 
Più che per favor mio, per favorir Torquato, 
Seppe che voi l’amate, lesse la scritta prece... 
Volle pagar l’ Aminta, e nobilmente il fece. 

Se favorir bramate qualche altro Cavaliere 

TASSO 

Scrivendo un’altra Aminta mel farete vedere. 

MONTECATINO 

Forse, nè vi scordate d’altre allusioni 



La volpe sceglierei 



TASSO 

Oh certo 1 

MOiNTEGATINO 

Ch’è un animale esperto. 



VI. 

UFFIZFALE e detti 



UFFIZIALE 

Eccellenza, vi chiede il Prence (a Montecatino) 

MONTECATINO 

(a l'asso) Permettete... 

Di ringraziare il Duca poi non vi scorderete. 

TASSO 

Dirò al Prence... 

MONTECATINO 

Che cosa? 

TASSO 

Dirò che fu ingannato ... 

Ch’ é un vile Maddalò 

MONTECATINO 

All! è amico di Torquato 

TASSO 

Io noi proteggo 
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MONTEC.VriNO 
E’ tardi 

TASSO 

Non voglio aver riguardi 

Per un ingrato!.. 

MONTECATINO 

E’ inutile, mio buon Torquato, è tardi. 
(all’ uff). Eccomi... (alfm lo scettro io mi son posto 

(in mano 

Trema, Torquato, trema! non mi s’insulta invano. 
Ben tosto tu vedrai congiunta a una catena 
L’astuzia della volpe col furor della jena). 

(entra coll’ uff z). 



sce:v.% Yii. 

TASSO nettato sopra uno sqabello pensieroso, lUCCARDO 
e ARGANTE 



La tempesta, mio caro, per oggi è andata a vuoto 

RICCARDO 

Ma or si teme una forte scossa... 

ARGANTE 



Di terremuoto? 



RICCARDO 

Non vedete Torquato come sbuffa e s’ attrista ? 

(Argante accenna che no) 
Per essere Intendente siete di corta vista 

ARGANTE 

Dunque lasciamlo solo 

RICCARDO 

Non dite male, amico, 

Ci avessimo a trovare in qualche brutto intrico. 

ARGANTE 

Ho un secreto io per frugare rumor sinistro e scuro 
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RICCARDO 

E il secreto qual’ è ? 

ARGANTE 

Batter la testa al muro. 

RICCARDO 

Benone, vi consiglio darlo aU’ainico e presto {accennando 

ARGANTE {Tasso 

Siete, pazzo, Riccardo, sarebbe sempre pesto. 

{vanno nell'appartamento del Vaca) 

srEivA vili. 

TASSO solo 

Ah Maddalò tu sei perfido ed infedele 

Dell’ onor mio sprezzante, all’ amor mio crudele. 

Ma che ti feci io mai per volermi si oppresso? 

A te pensando io sento vergogna per te stesso: 
Volger le tue preghiere a cotest’uomo indegno, 

Non era io di lui forse agli occhi tuoi più degno? 
Non poteva io col tempo rassicurar tua sorte?.. 
D’impieghi hai fame in questa malaugurata Corte 1 - 
Ascendi pur, vedrai qual premio ti destina 
E a qual prezzo costui... forse la tua ruina. 

Vedrai come diverso sia da quest’uomo, o ingrato, 

L’ amor del tuo fratello , il cor del tuo Torquato, 
Solo allor tu saprai chi sia Montecatino 
Quando ti avrà ridotto colpevole o tapino.. 

Tenta costui di perdermi , ma non so per qual via. 
Fa d’uopo si raddoppi 1’ avvedutezza mia. 

Sii cauto Maddalò non esserne strumento; 

Servitosi di te, ti perde in un momento.. 

Oh! allor forse vedresti se il mio cuore t’ inganna. 

Il mio cuore che oggi solo per te s’affanna; 

.Ma pur se tu cadesti, se t’opprimesse il fato. 
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S’ io ti vedrò una lacrima., ritroverai Torquato.. 

Ma perchè si turbato dovrei essere io 
Dopo i recenti plausi, dopo il trionfo mio!.. 
L’Aminta ! Questa favola si accetta e si gradita 
Dona all’autore suo nuova speranza e vita.. 

Vita!., ma siamo in Corte, e non la regge il Pigna 
Ma un astuto serpente, una fiera maligna. 

Mi gitlava sul viso un insulto pur ora.. 

Se io son poeta! Sappilo., son cavaliere ancora. 
Sfidami pur se vuoi, sfidami se t’aggrada, 

M’ avrai come mi cerchi, colla penna o la spada. 

Ma sia leal la sfida, sia d’ uom schietto e onorato 
Che nessun altra sfida conobbe mai Torquato!.. 

Ecco il teatro mio !.. Queste son le mie scene ! 
Come presto si passa dalla gioia alle pene.. 

Il teatro e la scena!., dell’ uom questa è la vita. 

Si recita., ma a un tratto., la commedia è finita. 
Montecatino entrava testé dal Prence., eh via! 

Non vuò pensar nemmeno che un delatore Ei sia, 
Ma., e il nostro colloquio., qualche mio detto ardito.. 
Non vorrei che ad Alfonso 1’ avesse riferito.. 

E che il duca!.. Oh che importa!., finché Dio mi 

mantiene 

L’ingegno mio non temo, so quel che far conviene. 
Ho del Medici un foglio che in sua corte mi brama 
Se Ferrara mi scaccia, Firenze oggi mi chiama.. 
Basta saggezza vuole eh’ io tempri il mio furore. 

Poi farò quanto impone la legge dell’ onore (parie) 

fiiCKlVA IX. 

lUCCARDO, GAY. MOSTI, P. GIULI-O uscendo dall’ appar- 
tamento del Duca. 

RIGO A UDO 

E che vi disse o Mosti dell’ Ospedal ? 
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Mi disse 

Parole, e un non so che sulla istanza rescrisse, 

Mi raccomando a voi se poteste aiutarmi, 

RICCARDO 

Cavalier Mosti caro, io non saprei che farmi 
Non parlo mai col Prence degli affari di Stato, 

In Corte non può entrarsi nell’altrui seminato. 
Raccomandazioni giammai feci a niun costo 
Che pena v’è sapete., la perdita del posto. 

Credetemi qui in Corte si vive fra catene 
Indorate, gemmate, si ci si vive bene 
Ma bisogna tacere; bisogna saper fare.. 

E bisogna., bisogna,, iniìn saperci stare. 

Dico ben Padre Grillo? 

P. GRILLO 

Ecco, direi che un uomo 
Ci potrebbe anche vivere facendo il galantuomo 
Col favorir gli amici, s’intende ove si può. 

RICCARDO 

Non r ho fatto finora, noi faccio, e noi farò. 

MOSTI 

Mi spiace non possiate farmi questo favore 

RICCARDO 

Io sto in Corte soltanto.. 

P. GRILLO 

Per aver quest’onore. 

MOSTI 

Si tratta dell’aumento di alquanti posti.* 

RICCARDO 



Il credo. 

Come possiate farlo però io non lo vedo. 

P. GRILLO 

(a Mosti) Parlate al Tesoriere? se v’aprisse la via... 

RICCARDO 

Fate un buco nell’ acqua, non ha quattrini in pria, 

E poi credete voi ch’abbia tempo e volere 
Di pensare ahi pazzi? Oh fatemi il piacere... 
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MOSTI 

Si potrebbe parlare al Tasso? 

RICCARDO 

Va benone, 

Trattandosi di pazzi può far sua la questione. 

P. GRILLO 

Oh per me l’ora è tarda, mi voglio ritirare 

RICCARDO 

Bravo il mio Padre Grillo, e io vado a riposare, 
Addio Mosti mio caro, Padre Angelo carissimo 

P. GRILLO 

Vi son servo 



RICCARDO 

Padrone 



MOSTI 

Servitore umilissimo. 
{partono per diverse parti). 



SCEIVA X. 



ARGANTE, UFFIZIALE, C 3 CIAMBELLANI 



ARGANTE 

Felice notte a tutti, non starà che un momento 
Il Duca Alfonso a chiudersi nel suo appartamento, 
Decidere dovea gravi cose, e scommetto 
Che per ben maturarle pensò d’andare a letto. 
Dunque a domani, voi siete pur di servizio? 

{accennano di si). 

Bravi, me ne consolo, vi rivedrò all’uffizio. 

Buon appetito a tutti che cenar vi conviene 
Mangiate di buon gusto, e riposate bene, (partono) 
Tarda Montecatino, che fa che non si vede? 

A me un abboccamento in questa sala chiede, 

Che brama ?... innovazioni forse che voglia fare!.. 
Sempre chi entra in carica ha smania d’innovare. 
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NCE.’VA XI. 



MONTECATINO ed ARGANTE 
MONTECATINO 

Perdonate, Intendente, voi non avrete fretta. 

Non v’è credo a quest’ora nessuno che v’aspetta.. 

ARGANTE 

Persone no., son stanco., e parlandovi schietto 
Chi mi attende soltanto è il mio soffice letto 

MONTECATINO 

Indugiate per poco, ho d’aflìdarvi cosa 

Che a voi caro Intendente sempre rimase ascosa 

ARGANTE 

Molto grave? 

MONTECATINO 

Gravissima.. 

ARGANTE 

Si tratta dello Stato? 

MO.NTECATINO 

No. 

ARGANTE 

Del Prence?.. 

MONTECATINO 

Nemmeno.. Di voi e di Torquato. 

ARGANTE 

Amico; non capisco nulla, non ve lo celo.. 

MONTECATINO 

Non potete comprendere se di più non vi svelo. 

ARGANTE 

Ma è cosa grave e seria? 

MONTECATINO 

É grave e seria assai. 

Tasso vi ha posto in satira.. 

ARGANTE 

Non me n’ accorsi mai. 



Digilized by Google 




ATTO SECONDO 



47 



MONTECATINO 

Come, e il Goffredo suo voi letto non avete? 

ARGANTE 

Più di cento sestine 

MONTECATINO 

Leggetelo., leggete 

Il secondo suo canto, e parleremo poi, 

In un ottava, amico, ha posto proprio voi. 

ARGANTE 

Che parte mi destina, gentil, nobile, o prava? 
MONTECATINO 

Decidetelo voi, sentite, ecco l’ottava: 

Passando Egli in rassegna tutti i guerrieri suoi 
Sentirete qual posto abbia assegnato a voi. 

ARGANTE 

Qual posto m'ha assegnato questo poeta lurco 

MONTECATINO 

Vi ha fatto nientemeno... 

ARGANTE 

Che cosa? 

MONTECATINO 

Un Turco. 

ARGANTE 

Un Turco! 

MONTECATINO 

(recita)» L’altro è il Circasso Argante, uom che straniero 
» Sen venne alla regai Corte d’Egitto 

ARGANTE 

E’ un asino Torquato! 

MONTECATINO 

Sentite... 

ARGANTE 

State zitto... 

Io non sono Circasso nè vengo daH’Egilto, 

Io straniero?., straniero sarà il signor Torquato 
Che non si sa neppure in qual luogo sia nato. 
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MOiNTECATINO 

Egli nacque in Sorrento d’ Italia al mezzodì 

ARGANTE 

Ed io nacqui in Ferrara mentre spuntava il di. 

MONTECATINO 

(come s.) » Ma de’ Satrapi fatto è dell’ impero 

> E in sommi gradi alla milizia ascritto 
Qui non parla soltanto per quello che ora siete. 
Va più lunge coi guardo, dice quel che sarete 
» Impaziente, inesorabil, fero, < 

» NeU’armi infaticabile ed invitto. 

ARGANTE 

A me impaziente e fero, ed a me inesorabile? 

A me invitto, e a me nell’armi infaticabile? 

E’ un asino Torquato! impaziente in vero 
Non fui mai, e neppure inesorabil fero, 

Mi chiama in armi infaticabile ed invitto, 

Bestia! se io cerco sempre scansare ogni conflitto. 

MONTECATINO 

Sentirete mio caro, ora tiriamo innante. 

C’ è di peggio ! I 

ARGANTE 

Di peggio? 

MONTECATINO 

Di peggio assai!!.. 

ARGANTE 

Birbante 1 



MONTECATINO 

(come s.) » D’ Ogni Dio sprezzatore, c che ripone 
» Nella spada sua legge e sua ragione. 

ARGANTE 

Sprezzator d’ogni Dio! son detti iniqui e brutti, 
Sprezzator d’ogni Dio! lo li rispetto tutti. 

Sono il Circasso Argante, son quello che ripone 
Nella sua spada tutta la legge e la ragione!.. 
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Birbante! un pari mio cosi si trasfigura. 

Io non porto la spada altro che per figura, 
Divento un can furioso, sputo sanguigna bava... 

MONTECATINO 

Sentite quanto dice di voi in un altra ottava. 
Tancredi contro Argante fa un parlar forsennato. 
Capirete!.. In Tancredi non parla che Torquato 
» Passi innanzi gridando: anima vile 

ARGANTE 



Vile?.. 

E mi pare che segua sempre lo stesso stile. 

MONTECATINO 

» Che ancor nelle vittorie infame sei 
» Qual titolo di laude alto e gentile 



ARGANTE 

Eh via! 

Gentile io? Egli che crede alla Mitologia 

MONTECATINO 

(com 5’) » Da modi attendi sì scortesi e rei 
» Fra i ladroni d’Arabia e fra simile 
* Barbara turba avvezzo essere tu dei, 

» Fuggi la luce e va colle altre belve 
» A incrudelir ne’inonti e nelle selve. 
ARGANTE 

Ah Torquato birbante io sono lo scortese. 

Io Ciambellan di Corte, nato in questo paese, 

Io ladrone d’ Arabia, io andrò colle altre belve 
A incrudelire il core nei monti c tra le selve 
Non fuggirò la luce, ti priverò di quella 
Cantastorie infernale, ridicolo Gonnella.. 

E non dice altro poi?.. 

MONTECATINO 

Si pochi versi all’ora 

Che fa morire Argante 
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ARGANTE 

Mi fa morire ancora? 

MONTECATINO 

{come s.) » Moriva Argante, e tal morìa qual visse 
» Minacciava morendo e non languìa, 

» Superbi, formidabili, feroci 
» Gli ultimi detti fur, l’ultime voci. 

ARGANTE 

{imbrogliandosi) 

Ahi dunque io son l’Egitto nato da un Circasso, 

Che colla spada al fianco fa un satrapo fracasso. 

Io sprezzo la pazienza e tengo il cielo a vile 
Son tra le bestie fiero, fra gli uomini gentile, 

1 Sono un ladro arrabbiato che vive fra le selve 

Di questa nostra corte con tutte le sue belve. 

Son barbaro da corso, generai da foresta, 

. , E ho da morire ancora, io ci perdo la testa, 

f Signor Torquato Tasso, il di non ò lontano 

Che ti potrà pagare il Turco il Mussulmano. 

' Io ti conobbi tardi, meglio tardi che mai, 

i Se tu li cerchi, forse non mancheranti i guai; 

Giuro, Montecatino, fin da questo momento 
^ Che più non lo proteggo, che sarò il suo tormento. 

Ho l’estro anch’io, dilettomi anch’io di poesia, 

E il tuo Goffredo voglio mettere in parodìa, 
t Ma prima vuò cacciarti fuori di questa Corte 

Vuò che nemmen ti volga a riguardar le porte, 

• Voglio., oh Montecatino.. che ideal., sentite qui 

Voglio la parodia incominciar cosi.. 

' » Canto Tarmi furiose e il Mussulmano 

‘ * Che questa Corte liberò da un tristo.. 

MONTECATINO 

Bene, Intendente, bene, all’opra dunque ardito 

ARGANTE 

Per me Torquato Tasso è morto e seppellito. 
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MONTECATINO 

Bravo, l’onor vi spinga; ma l’ora ù tarda, andiamo 
Si dia al corpo il riposo 

ARGANTE 

Si partiamo, partiamo.. 
Ma che nessuno in Corte sappia di questo arcano 
Perchè mi chiamerebbero il Turco, il Mussulmano 

MONTECATINO 

Non parlerò ad alcuno. 

ARGANTE 

Ben, dunque io vado a letto 
Sperando che mi passi la stizza ed il dispetto, 

MONTECATINO 

Ma non vi ci fissate, v’andrà il capo sossopra 

ARGANTE 

Forse non sarà nulla se un pò ci dormo sopra. 

Ma però ve lo giuro, caro Montecatino, 

Che s’Ei mi ha fatto Turco, io lo fo Beduino.. 
Proverò co’miei versi a questa Corte tutta (infuriato) 
Che se io venni d’Egitto, Ei vien da Calicutta, 

Che se io tutti gli Dei volli porre in canzone 
Ei tien per veri numi, Giove, Apollo, Plutone, 

Che s’io dovrò fuggire qual fiera alle foreste 
Egli dovrà trovarsi del mar fra le tempeste, 

E lo farò morire, ma d’una morte nuova, 

Morte che ad isfuggirla nessun rimedio giova. 
montecati.no 

Per carità calmatevi 

ARGANTE . 

Due catastrofi strane 

Io ucciso da una belva, Egli da un pesce-cane; 
Reggetemi Ministro, son convulso e mi pare 
Che la stanza mi giri.. 

MONTECATINO 

a riposare. 
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ARGANTE 

Si andiam, ma però temo far qualche sogno strano 
Scommetto che m’appare un qualche Mussulmano, 
Orsù da bravo, amico, siatemi di conforto 

MONTECATINO 

(da se) E due., al terzo.. 

ARGANTE 

Andiamo.. 

MONTECATINO 

Sto per toccare il porto. 
FINE DELL’ ATTO IL 



.%TTO 111. 

IL TRADIMENTO 

SfT.IVA 1. 

TARGA 

{cercando per la scena) 

Signor Torquato Tasso, Signor Padrone mio, 

E’ un pezzo che lo cerco, nè trovar lo poss’io; 

Ora sta sempre in casa, or non si vede mai, 

Or canta, or ride, or senti grida, singhiozzi e lai, • 
Ma questa notte dove si sarà mai cacciato? 

A casa è un giorno intero che non è ritornato. 

Fa il forte, e alla salute bisogna aver riguardo. 

Che sia dalla Ducchessa andato a Belriguardo, 

0 dal Pigna malato... io non capisco mdla. 

Vuole, non vuole, sempre il cervello gli frulla 
Non è mai soddisfatto, un povero servente 
Con lui si rende stupido, non capisce più niente. 
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Gli avrei da raccontare con premura una cosa 
Di quel suo Maddalò che sembra un pò curiosa. 

Io non ci sto ai misteri, credo che un uomo schietto 
A far le cose in pubblico non debba aver rispetto, - 
Portar alta la fronte, non sugli occhi il Cappello.. 

E avvilupparsi tutto entro un lungo mantello.. 

Ci vedo molto brutto, e lo dirò al Padrone 
Basta che contro me non ricorra al bastone, 

E perchè? un ingiusto creder cli’Ei sia non voglio, 
Se gli dirò l’amico vostro v’ha preso un foglio 
Nello scrigno, può esser mi risponda, o lo sò.. 
Oppur, ladro birbante. Egli me lo rubò. 

Farò mal?., farò bene?., di qui non me la cavo, 

Si tratta con poeti., chi l’indovina è bravo 1 
(partendo s’incontra con Riccardo) 



SCEIVA li. 



TARGA, CONTE RICCARDO, 



TARGA 

Eccellenza buon giorno.. 

RICCARDtt 

Buon giorno Targa, addio 

TARGA 

Avrebbe per fortuna visto il padrone mio? 

RICCARDO 

Ancora no.. 



TARGA 

Lo cerco, e noi trovo cospetto! 

RICCARDO 

E’ uscito di buon’ora? 



TARGA 

Non è tornato a letto. 

RICCARDO 

Dunque non ha dormilo? 
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TARGA 

A casa nossignore 

RICCARDO 

Non sai dove sia stato? 

TARGA 

No, in parola d’onore 

RICCARDO 

A meno che non fosse gito dal Pigna, so 
Che parlar ci volea, ma ignoro se v’andò. 

Non è lungi la villa, potrebbe esser tornato 
Già da un ora se fessesi di buon mattin levato. 

E’ ver però ch’è solito il tuo signor Padrone 
Stando fra molli piume far un poco il poltrone 

TARGA 

E^co qui riiitendente, l’avesse egli trovato 

SCKIVA 111 . 

TARGA, CONTE RICCARDO, ARGANTE 
RICCARDO 

Intendente per sorte sapete ov’è Torquato? 

ARGANTE 

Per me Torquato è morto, pute, ed è già sepolto 

RICCARDO 

E il motivo qual’è? 

ARGANTE 

Non mi leggete in volto? 
Dovrei celarlo a ognuno, dovrei serrar nel core 
L’onta mia, la vergogna, lo sdegno ed il furore. 

Ma il Vulcan spande il fumo, Riccardo qua la maiio 
Batte? (la pone sul cuore) 

RICCARDO 

Batte sicuro. 

. ARGANTE 

E’ un cuor da Mussulmano (piangendo) 
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TARGA 

Costui è pazzo.. 

ARGANTE 

(a Targa) Andate dal padron vostro., lurco.. 

£ ditegli.. 

TARGA 

Che cosa? 

ARGANTE 

(fiero) Che lo saluta il Turco. 

TARGA 

Il Turco?., ha detto il Turco?.. 

ARGANTE 

Già già sicuramente 

TARGA 

E chi è questo Signore? 

ARGANTE 

Son io precisamente. 

TARGA 

E’ diventato Turco? 

ARGANTE 

Son diventato., un corno.. 

Va dal padrone tuo, levimiti d’attorno. 

TARGA 

Vado, vado, or con questo non ci si può scherzare, 
S’è diventato Turco, potria farmi impalare (parte) 

SCENA IV. 

RICCARDO, e ARGANTE 
RICCARDO 

Argante mio voi siete di tristissimo umore 

ARGANTE 

E n’ho ben d’onde, amico, sento in angustie il core. 

RICCARDO 

Qual ragione vi spinge ad esser si turbato? 
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ARGANTE 

Qual ragione?.. Il Goffredo del Poeta Torquato. 

RICCARDO 

Ne so meno di prima, spiegatemi il mistero. 

ARGANTE 

Torquato è un finto, un asino, un birbo, un menzognero 

RICCARDO 

Non lusinga il ritratto, ma non so qual sia stato 
11 motivo che v’ha di subito cangiato; 

Era il vostro protetto, non vedevate voi 
Lo sa ognuno, per altri occhi che per i suoi. 

Ed ora lo tacciate di finto, menzognero.. 

0 erraste prima, o quello che or dite non è vero. 

ARGANTE 

10 vi svelo il secreto. Tacerete?.. E’ ben grave, 

11 Tasso mi ha insultato.. 

RICCARDO 

Come ?.. 



Dove ? 



ARGANTE 

Con quattro ottave. 

RICCARDO 



ARGANTE 

Nel suo Goffredo 

RICCARDO 

E che fece di strano? 

ARGANTE 

Mi ha fatto niente meno che un Turco, un Mussulmano 

RICCARDO 

Noi seppi io mai.. 

ARGANTE 

Neppure io sentito Tavea, 

Che ci ficcasse i Turclii là dentro io non sapea. 

Due avea messo in satira, Montecatin, Speroni, 

Ci ha incastrato me pure, chi sa per quaì ragioni ? 
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Montecatino in Satiro trasformar volle, e il cupo 
Speroni volle pure trasformare in un lupo. 

Ma ci voleva un altro animai trasformato 
Mi ha fatto un Turco, ossia un cane rinnegato. 

RICCARDO 

Non vorrei contradirvi, scusatemi. Intendente, 

Di tutto questo io credo che non sia vero niente. 
Qual motivo poteva spingerlo a tanto orrore? 
Credo Intendente mio che voi siate in errore 
Non nego che nel satiro Montecatin dipinse. 

Che nel Mopso Speroni a trasformar si accinse; 
Ma furo ognor codesti emuli di Torquato; 

Che avea da far con voi, non siete un letterato ! 

{Argante si turba) 

Con questo non intendo dir già caro Intendente 
Che in coltivar le lettere voi non siate valente. 
Intendo sol provarvi che non trovo ragione 
Tale da farmi credere che vi pose in canzone. 

ARGANTE 

Chi me lo ha detto, amico, lo sa di certo 

R1CC.\RD0 

Eh via... 

Non potrebbe aver detto pur anco una bugia? 
Talvolta esser potria uno scherzo villano... 

ARGANTE 

E lo chiamate scherzo il hirmi Mussulmano, 
Darmi la mezza luna, farmi adorar Maometto, 
Scherzi co’ pari suoi, ma non con me, cospetto I 
Bello scherzo sarebbe veder povero Argante 
Con due corni di luna, e un palmo di turbante! 
Ma che scherzo, mio caro, è satira vi dico, 

E adesso qui a quattr’occhi, parlandovi da amico 
Caro Conte Riccardo, necessità io vedo 
Che vi facciate dare dal Principe il Goffredo 
Ho un certo dubbio... 
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,^.y- 

RICCARDO 

E quale?.. 

ARGANTE 

Forse potrò sbagliare. 

Che anche voi pose in satira comincio a dubitare 

RICCARDO 

Anche me? 



ARGANTE 

Sissignore 

RICCARDO 

Non lo credo 

ARGANTE 

E perchè? 

Non ci può metter voi, come ci ha messo me? 

Ma leggete il Goffredo, caro Riccardo, e poi 
Deciderete allora se ci siete anche voi. 

RICCARDO 

Ma dove ho da cercarmi ? questa è curiosa, è nuova. 

ARGANTE 

Sempre, dice il proverbio, sempre chi cerca trova. 
Dove trovate bestie, cercatevi 

RICCARDO 

Obbligato. 

ARGANTE 

Che vi ci metto io, vi ci mette Torquato. 

Ma non capite ancora perchè il Tasso lo faccia, 

A tutti i Cortigiani dà di bestia la taccia. 

Speroni è un lupo, io un cane, l’altro è un satiro un 

(mostro 

E’ ciascuno al suo luogo, voi trovatevi il vostro. 

RICCARDO 

Così^la nostra Corte, seppure io non mi sbaglio. 

Fra pochissimi giorni diventerà un serraglio. 

ARGANTE 

E in Ferrara lai scandali s’avranno da permettere? 
Eh! ma l’affare al Duca io farò ben riflettere. 
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RICCARDO 

Voi la prendete in serio, io me la prendo in giuoco. 

ARGANTE 

E’ la carica, amico, che mi fa prender fuoco. 
Avreste a caro voi che dicesse la gente 
Vedete quello là è il can dell’ Intendente. 

RICCARDO 

Io penso in altro modo, e se farà mestieri 
Di cercarmi una bestia, apro Dante Alighieri 
E mi prendo la Lupa eh’ è la figura mia, 

Perch’essa dopo il pasto ha più fame che pria; 

Ma via state tranquillo, ecco il braccio, partiamo 
E’ l’ora dell’Udienza. 



ARGANTE 

E’ vero, andiamo andiamo 

RICCARDO 

Parleremo più a lungo di ciò in altro momento 

ARGANTE 

Quando mi sentirò più quieto, più contento. 

Or non odo ragioni, sono convulso... 

RICCARDO 



Ehi via 

Meno furia, mio caro, e più filosofia, {partono) 



SCEMA V. 



MADDALO’ solo 



Son Segretario alfine, testé dal Duca eletto 
Il voler del Ministro pieno sorti l’effetto. 

Posso or liberamente levare in alto il ciglio, 

Son famigliare al Prence, siedo nel suo Consiglio, 
Ricchezze, onori, titoli, e quanto altro il desio 
Mi chiede, tutto, tutto avrà l’orgoglio mio. 

Sarò felice appieno, sarò lieto e beato. 
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Solo eh’ io serbi fede al Ministro di Stato.. 

Ma legare Ei mi volle con promessa fatale.. 

Quando mi torna in mente un fremito m’assale. 
Vorrei pur, se potessi, conservando l’ impiego 
Vorrei, per salvar Tasso, ritrovare un ripiego 
Che tenendomi stretto al mio Montecatino 
Non congiurasse contro di Torquato al destino. 

Che far?.. Mi han detto scegli o l’impiego o Torquato, 
Scelsi l’impiego., l’ebbi., sarò al Ministro ingrato?.. 
Ma sarò ingrato al Tasso? Egli m’ accolse amico 
Fra le sue braccia.. Oh questo è un terribile intrico ! 
E come or poss’io dire, non perderò Torquato, 

Se jer sera perfino un scritto gdi ho involato 
Che se letto venisse dal suo Signor, potria 
Rovinarlo per sempre.. E’ stoltezza la miail 
Promisi., attenderò., il Ministro di Stato 
Avrà da me lo scritto sol perch’io l’ho giurato; 

Ma niun, tranne lui solo, saprà del colpo ardito 
Chi lo fece, e a qual fine, e se poi andrà fallito 
Non avrò io la colpa, io preparai l’inganno. 

Ho servito il Ministro, se non riuscì suo danno.. 

Suo dannol.. Ohj! Maddalò.. tu., saresti perduto.. 
Quanto dovrà costarti quel si che t’ha venduto! (parte) 

fiiCElV.% VI. 

MONTECATINO con fascio di carte attraversando 
la scena con un Ciambellano maddalo’ 
dalla parte opposta poi TARGA dietro al Colonnato. 

maddalo’ 

Di Voi cerco, o Ministro, finalmente vi trovo 

(lo trae a se in avanti) 
MONTECATINO 

Vi è forse, o Maddalò, qualche cosa di nuovo? 
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MADDALO’ 

Siamo in porto. 

MONTECATINO 

Davvero ? 

MADDALO’ 

Ho in mano un documento... 

MONTECATINO 

Che può perder Torquato? 

MADDALO’ 

Può perderlo al momento. 

MONTECATINO 

Come l’aveste mai? 

MADDALO’ 

Lo tolsi dal suo scrigno 

MONTECATINO 

Come feste ? 

MADDALO’ 

Protessemi il mio fato benigno 
MONTECATINO 

Quando? 

MADDALO’ 

ler sera 

MONTECATINO 

• Alcun non vide? - ■ 

MADDALO’ 

Oh no nessuno, 

Nell’ora della recita trovai il tempo opportuno 

MONTECATINO 

E’ d’uopo ch’io lo veggia, dunque qui al mio ritorno 
• Ora non ne avrei tempo, siam presso al mezzogiorno 
E l’ora dell’Udienza, mi fe il Duca chiamare 
Già è aperta l’anticamera e io non posso mancare 
Siamo intesi, v’attendo qui Maddalò fra un ora 
Quando va al parco il Prence, concerteremo allora 
Ma pur di che si tratta ? (camminando). 




62 



TORQUATO TASSO 



MADDALO ’ 

E’ de Medici un foglio 
Che conoscendo il Tasso ne stuzzica l’orgoglio, 

Lo spinge abbandonare di Ferrara la Corte 
Della Città di Flora aprendogli le porte. 

MONTECATINO 

Basta basta così, lo vo al Duca accennare 
AlBnchè di Torquato cominci a sospettare. 

MADDALO’ 

Ma silenzio... 

MONTECATINO 

Silenzio?.. Voi mel raccomandate.. 

Son Ministro di Stato.. 

MADDALO’ 

E’ vero, perdonate 

(partono per diverse parti) 

SCE!V.% VII. 

TARGA uscendo 

Oh che ho sentito mai! Birbanti scellerati! 

Se fossi uscito fuori, io li avrei stritolati 
Ma ci vuole prudenza.. Oh venuti d’inferno, 

E costoro hanno in mano di Ferrara il Governol 
Non c’è che dir, bisogna obbedirli, altrimenti 
Ti mandano all’ ergastolo senza far complimenti. 

Quel Maddalò che infame! che amico scellerato! 

Ecco la gratitudine che nutre per Torquato.. 

Ma già sic vos non vobis come dice il padrone 
Che stesse sempre in bocca al signor Cicerone. 

SCEUA Vili. 

TASSO, P. GRILLO, e TARGA 
TASSO 

(a Targ). Che fai tq in questo loco? v? 
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TARGA 

Se non ci fossi stato 

Povera vostra pelle, caro Signor Torquato. 

TASSO 

Perchè? 

TARGA 

Ringrazio il Cielo che non mi ha fatto sordo 

TASSO 

Sbrigati.. 

TARGA 

Ho inteso adesso contro voi un certo accordo.. 

TASSO 

Di chi? 

TARGA 

Di Maddalò.. l’amico., col Ministro 

TASSO 

Che sai tu ch^ mi possa avvenir di sinistro? 

TARGA 

Così, caro Padrone, non ne sapessi niente. 

Però voi siete il reo, io sono un innocente. 

Dove passaste voi la notte? 

P. GRILLO 

Al Pigna accanto 

Per ordine del Duca. 



TARGA 

Ed io in pena e in pianto 

P. GRILLO 

Ma pur se non ti spieghi.. 

TASSO 

Se non parli sincero 

Come potremo intendere codesto tuo mistero? 

TARGA 

Ecco qui. Ieri sera quando il Signor Torquato 
Assisteva alla recita sul palco improvvisato. 

Io che per aspettarlo non volli andare in letto 
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Mi Slava anticipando sulla sedia un sonnetlo 
Quando tutto ad un tratto sentii qualche romore 
Air uscio, e vedo entrare in camera un Signore 
Che avea fin sopra gli occhi calato giù il cappello 
E tutto avviluppato entro un negro mantello.. 

Volea gridar vedendo quella strana figura 
Ma si seccò la lingua, in fine.- ebbi paura, 

E non potei trovare nessun altro espediente 
Che fargli creder ch’io dormissi allegramente. 
Ignaro dell’inganno, pose allo scrigno il lume 
E tosto allor conobbi della fiamma al barlume 
Ch’era il Maddalò stesso, il quale apri lo scrigno. 
Prese due carte, e poi con sorriso maligno 
Disse alcune parole ch’io non potei capire. 

A me si volse, e visto che proseguia a dormire 
Ripose il lume d’onde tolto l’aveva in pria, . 
S’avviluppò di nuovo, apri la porta., e., via.. 

Tutto tremante allora m’alzo, e che cosa faccio!.. 
Vado alla porta e metto tanto di catenaccio. 

Poi corro al vostro scrigno per veder cosa è stato 
Trovo che alcune carte Egli vi avea furato, 

TASSO 



Quai carte? 

TARGA 

Una era quella che jeri riceveste. 
L’altra quella eh è tanto tempo che voi scriveste 
Ma che stavano unite - 

TASSO 

Tu m’hai precipitato 

Poltron vigliacco.. • • 

TARGA 

Ajuto! 

"p, GRILLO 

. Quietatevi Torquato 
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TARGA 

Signor Padrone mio, se non mi perdonate 

10 non vi dico altro.. 

P. GRILLO 

Ch’egli parli lasciate 

TARGA 

Appena spuntò il giorno, corsi siccome un pazzo 
Per potervi trovare girando pel palazzo, 

Quandcf pochi momenti or sono traversai 
Quest’atrio, e come volle il Cielo, ritrovai 

11 Ministro che stava con Maddalò a consiglio 
Sentendo che parlavano di voi inarco il ciglio, 
Tendo l’orecchio, e ascoso là tra quelle colonne 
Ho inteso il gran congresso dall’acca all’ipsilonne, 

TASSO 

Dunque si può sapere di che fu mai trattato? 

TARGA 

Non ve lo posso dire se io non riprendo fiato.. 
Maddalò disse il primo^ ho in mano il documento 
Per perdere Torquato adesso, sul momento, 

E’ del Medici un foglio che alla città di Flora 
L’invita. Ed il Ministro: mel darete fra un ora 
In questo loco istesso, or non mi fermo, ho fretta 
E’ aperta l’anticamera, e di già il Duca aspetta. 
Quindi partirò, e mentre volsi i miei passi poi 
Per ritrovarvi, a un tratto mi compariste voi. 

Altro non vi so dire, non credo aver mancato 
Se ho fatto mal, battetemi caro Signor Torquato, 
Ebbi un pò di paura; ma però s’io gridava 
Il Signor Maddalò le carte non furava, 

E allora non avrei tutto il disegno rio 
Potuto raccontarvi, caro padrone mio. 

P. GRILLO 

Questa è una vera infamia, io rimango di sasso. 
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TASSO 

Ecco mio Padre Grillo, come si tratta il Tasso,. 
Queste sono le rose onde il cammin s’infiora 
Della mia vita, o amico, che altrui tanto innamora. 
Di questa vita mia, se vita si può dire 
Questa eterna vicenda di noia e di soffrire. 

Udite 0 Padre Grillo la storia mia dolente 
E giudicate voi se questa lingna mente. 

Era degli anni miei ancora in sull'Aprile 
Quando in Napoli sorto un dissenso civile 
Il povero mio padre temendo di mia sorte 
Sollecito mi spinge fuori di quelle porte 
E del solo Angeluzzo mio ajo in comftagnia 
Colatamente in Bergamo sua patria egli m’invia. 

» Là sebbene sperassi trovar la sorte amica 

Pur dovei sostenermi con pena e con fatica. 

L’unica gioja mia, l’unico mio piacere 
, Fu d’apparar quelle arti proprie ad un Cavaliere, 

Di studi seri e ameni fornii la mento mia 
Alla scuola del bello, della filosofìa. 

Poi mi condussi a Pesaro, e col Duca d’ Urbino 
Appresi matematiche dal dotto Comandino; 

Ma nel tempo vivea in compagnia gradita 
^ Tocco da fiero morbo fui per lasciar la vita. 

Risanato, a Venezia mi condussi per poco. 

Quindi a Padova volli fermar mio stabil loco 
. Per proseguir gli ameni studi di poesia 

Che furono i prescelti da questa mente mia. 

Ma indarno! che mio padre non vuole e non permeile. 
Dante mi toglie, e gittami fra codici e pandette, 

' E se il Rinaldo mio che da me fu composto 

’ Quasi libello infame al bujo e di nascosto 

Ebbe la luce poi dal padre consentita 
Fu sol perchè dai dotti quasi gli fu carpita. 

Mentre godeva il frutto della fatica mia 
Frutto di gloria solo che dà la poesìa 
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Una satira ardita per la città si gira, 

Autor mi si ritiene contra me ognun s’adira. 

Solì'ro perquisizione tanto ingiusta e palese 
Clic innocente dovetti fuggir di quel paese 
Col mio Goffredo in mano incominciato allora 
E porre alla felsinea Città la mia dimora, 

Poscia a Mantova andai col Cardinale d’Este 
Che m’accolse bersaglio del mar fra le tempeste, 
Chiamato questi a Roma presso Alfonso restai 
E da quel giorno accrebbersi le mie disgrazie e i guai. 
Ma che feci io a costoro per essere si odiato?.. 

Ho ambito onori, titoli, uffici dello Stato?.! 

Ho tolto agli altri il posto, ho lor tolto l’onore?... 
Forse dal Prence estorsi, a lor danno, il favore?.. 
Nulla, mio Padre Grillo, ricettato in Ferrara 
Sperai che s’addolcisse qui la mia sorte amara. 
Come m’accolse il Duca, come la Corte intera 
Voi lo sentiste pure nell’ Aminta jer sera. 

Fu sincero il mio labbro, nè volli colorire 
Con frasi adulatrici il mio onesto sentire. 

Ecco il premio: quei plausi e quel trionfo mio 
Dettàro al fier Ministro d’ abbattermi il desio. 

Che fare? Il Maddalò tragge dalla sua parte 
Ne coltiva l’orgoglio colla scaltrezza e l’arte 
Gli vende un posto in Corte, e per giovare altrui 
Che tradisca l’amico pretende da costui, 

E il vile Maddalò, tapino, sventurato. 

Accolto fra mie braccia, da me beneficato 
Per pazza ambizione caduto nell’intrico 
Vende l’amico suo al suo più fier nemico. 

Ancor no, non è stanca la barbara mia sorte 
D’ opprimermi.. Oh., si parta da questa iniqua Corte 
Dall’infame Ministro, e dai sicari suoi 
Che Dio li.. 

P. GRILLO 

Iddio perdona., perdonate anche voi. 
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Per amor mio frenale l’ira vostra o Torquato, 

Son loquaci le mura, potreste esser spiato 
Se l’amicizia mia puote sul vostro cuore 
Son io che ve ne prego, moderate il furore. 

TASSO 

Si si buon Padre Grillo unico amico e vero 
Vuò moderare il mio impeto ardilo e fiero. 

Ed ora che m’accingo scoprire il tradimento 
Gioverà se addolcite il mio risentimento: 

Ma l’ora è ornai vicina, poco tardar potranno 
Codeste volpi inique a unirsi per mio danno. 

Tu ritirati, o Targa. 

TARGA 

Vorrei Signor Torquato 
Di tutto ciò che ho fallo essere perdonato. 

Vi son servo fedele, v’arno, non vi tradisco. 

Ma sono un imbecille, 

TASSO 

Perciò li compatisco. 

Ecco .Monlecatino, parli, nè dire ad esso 

Ove mi sia, può essere che se ne accorga appresso. 

Amico mio la mano. (parte Targa) 

P. GRILLO 

Tanto non scalda il fuoco 

TASSO 

Se adesso scalda, forse abbrucerà fra poco. 

(si nascondono) 



r%. 

MONTECATlN’O e delti nascosti fra le colonne 

Maddalò ancor non giunse, è l’ora del convegno. 
Non tarderà, s' aspetti ; vuò dirgli il mio disegno, 
.Non fui ozioso intanto, pian piano ho preparato 
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Il Duca, e una parola sullo scritto ho gettato 
Cosi che sembrò a caso, ma ho creduto vedere 
Che il Prence s’accigliasse, ciò mi fece piacere. 
Questa sera poi conto, avuto il foglio in mano 
Kinnovare l’attacco contro il poeta insano. 

Ah Torquato, Torquato! un altro giorno aspetta 
E t’avvedrai fin dove spingo la mia vendetta. 
Ma ritorna l’ amico.. 



9Ck:v.% 



MADDALO’, MO.VTECATIN'O, TASSO 6 I». GRILI.O nascosti. 



MONTECATINO 

Ebben? liberamente 

Possiamo qui parlare, alcuno non ci sente 
Vidi il Prence testé, e ho di già incominciato 
A oprar si che distolga il suo amor da Torquato. 

TASSO 



Iniquo ! 



P. GRILLO 

Deh frenatevi! 

MADDALO’ 

Del Medici diceste? 

MONTECATINO 

E fé colpo, ch’è il Medici nemico a Casa d’Este, 
Sebben tacesse Alfonso, so però eh’ Egli crede 
Che il Medici procuri furargli il Tasso e vede 
Nell’invito un insulto che scaglia a questa Corte 
Con allettare un servo a uscir di queste porte, 

E so che ad altri disse, giammai creduto avria 
Che Torquato il pagasse con azione si ria. 

TASSO 

Tacere io più non posso... 
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P. GUILLO 

Vi scolperete allora 

Che avrà in sue mani il foglio, ma non è tempo 

ancora. 

.MAUDALO’ 

Se in Alfonso comincia a illanguidir l’ amore 
Pel Tasso, giova accrescergli ogni di più il furore. 
Dirgli che non ha freno 1’ orgoglio di costui, 

Dir che sparla sovente della Corte e di Lui, 

Che aspira a collocarsi, tanto il poeta è vano. 

Quasi sui Trono, dove s’asside il suo sovrano. 

TASSO 

Infamia !.. 

P. GIULLO 

Per pietà!.. 

MOXTECATLNO 
Riserbo un simil detto 

Per ultimo che è questo colpo da fare effe Ilo, 

Ma prudenza ci vuole, giova parlarne poco. 

Un molto a tempo, credilo, basta ad accender fuoco. 
Il foglio?.. 

MADDALO’ 

Eccol.. 

MO.NTKCATINO 

Va bene (legge) 

TASSO 

(fuori) .\nima sozza, ingrata 

Questo foglio a me spetta, a le questa guanciata 

(gli da uno schiaffo) 

MADDALO’ 

A me?.. 

mo.ntecati.no 

Che fai ?.. 

P. GKILI.O 

Ti perdi?.. 
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TASSO 

0 Caino novello 

Prendilo, è il dono questo d’un tradito fratello. 

Se il pudor non conosci, ringrazia la percossa 
Che per la prima volta ti fc la guancia rossa. 

MADDALO’ 

Un insulto simile non si sopporta invano ! 

TASSO 

Fuori quel ferro; o vile, 

MADDALO’ 

Son pronto {cavano le spade) 
MONTEGATINO 

Capitano... 

TASSO 

Fa cor t’avanza, o mostro, chiamati fortunato 
Se per punirti fino a te scende Torquato 



!IlI. 



UFFICIALE GUARDIE, e delti 
UFFICIALE 

Col nudo ferro in mano neU’atrio della Corte? 
Cessate che la legge potria dannan'i a morte. 

TASSO 

Io non curo altre leggi che quelle dell’onore. 
Questa sola è la legge, questa ha per me valore: 
Coraggio anima vile, e tu Ministro indegno 
Fuori il ferro, se pure sei di trattarlo degno. 
Perfidi traditori venite, eccovi il petto !.. 
Assalitemi entrambi, i vostri colpi aspetto, 

A punire un Ministro rio, un amico ingrato, 
S’entrambi m’assalite, basta solo Torquato. 

P. GRILLO 

Vi perdete gran Dio! 
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TASSO 

Non odo altra ragione! 
Decidere l’acciaro può solo la questione 

P. GRILLO 

Torquato, a me la spada... 

MONTECATIXO 

Capitan se non erro 

Veggo che inutilmente portate a fianco il ferro 
Gli sia tolto 

P. GRILLO 

Deh cedilo 

TASSO 

Non fik opra leggera 

MONTECATINO 

Agli arresti... 

TASSO 

Qui dunque Montecatino impera? 

UEFIZIALE 

Ecco s’avanza il Duca... 

P. GRILLO 

Deh calmatevi... 

MADDALO’ 

Io fremo 

MONTECATINO 

A tempo vien... 

P. GRILLO 

V’ajuti il Cielo! 

TASSO 

Io nulla temo. 

■CKNiA IIX. 

DUCA, CIAMBELLANI, ARGANTE, RICCARDO, e detti 
DUCA 

Quale strepito è questo? perché col ferro in mano? 
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Qual vi trascina, o folli, sdegno feroce insano? 

Non può qui trarsi salvo che per la mia difesa. 

Non è questo il terreno da vendicar Toffesa 
Non è colpa è delitto snudar l’acciaro in Corte 
Un cenno mio potrebbe dannarvi entrambi a morte 
A chi mia Reggia insulta, io perdonar non soglio, 
Montecatin parlate, tutto sapere io voglio. 

MONTEGATINO 

Solo il Tasso è colpevole 

T.\SSO 

Colpevole io soltanto? 

Ei provocò per primo. 

MONTEGATINO 

Voi pria gettaste il guanto 
Al Maddalò spiccandogli una guanciata in volto; 

DUGA 

Una guanciata, o Tasso, è vero quanto ascolto? 

TASSO 

E’ vero, Altezza, è vero, ho dritto io Cavaliere 
Un malnato villano trattar con tai maniere 

DUGA 

Qual vi spinge delirio? un segretario mio 
Voi trattate cosi? 

TASSO 

Cosi lo tratto io 
Ed a ragione. Altezza, ei mi furò uno* scritto... 

DUGA 

Che il solo ritenerlo era per voi delitto. 

TASSO 

Cosi parlate, o Prence, cosi giammai parlaste 
Al povero Torquato dal di che il ricettaste. 

Delitto voi diceste?., non ho tradito alcuno. 

Fuorché Montecatino, puote attestarlo ognuno, 

Ei no, perchè ha giurato di perdermi, lo veggo. 

Ma d’essere ascoltato ho dritto, e a voi lo chieggo. 
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Questi tli cui più tristo io non conobbi in terra 
Con mille tradimenti mi fa perpetua guerra, 

Del Maddalò sul volto gettar volle un impiego 
E gliel vendette a perdermi, il come ora vi spiego. 
Il favor vostro, o Principe, verso di me, il desio 
D’avermi, il vostro affetto, perfm l’ ingegno mio 
Spinser di questo iniquo l’ invidiosa brama 
A vedermi depresso, ordisce egli una trama 
Col Maddalò suo fido consiglier di vendetta. 

Che fa costui? M’udite, o Principe, egli aspetta 
Ch’ io sia fuor di mie stanze, apre l’uscio pian piano 
Vi s’introduce e porta nel mio scrigno la mano. 
Cerca, ne invola un foglio, e ladro fortunato 
Fugge lieto credendo d’aver vinto Torquato; 

Dopo ciò converrete, non fu linguaggio strano 
Se trattai questo indegno da ladro, da villano. 

DUCA 

L’azione non fu onesta, vuò che punito ei sia 
Ma questo non vi scusa, {ordina che s'arresti) 

TASSO 

Dunque una scusa mia 

Volete? e a qual delitto? Non ne commisi mai, 

Se questo v’assicuro, io m’ho scusato assai. 

Il Medici m'invita alla sua Corte è vero 
Ma non propone accordi indegni a un Cavaliere. 

DUCA 

Non basta Torquato, vò leggere Io scritto. 

Giudice esser vogl’io, se conira me è il delitto. 

MONTECATINO 

Il foglio che il condanna è ancor nelle sue mani, 

DUCA 



.4 me... 



.No. 



TASSO 
U. GRILLO 

Cedi 
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MoNTi:cATi:;o 

(al capii). Tolgasi a forza. 

TASSO 

Indietro iiifani, 

(strappa co'denli il foglio e lo getta appiedi del Duca) 
Ecco il foglio, leggete s’io sono un traditore, 

Cosi Torquato vendica l’insulto al proprio onore 

DUCA 

Ardito, a me la spada. 

TASSO 

Eccola; se t’aggrada 

Che io più non li difenda, ecco. Signor, la spada. 
(la spezza, e la getta c. s.) 

V. GRILLO 

Oh folle!.. 

DUCA 

Aggiungi insulti, cosi paghi i favori 
Che da me ricevesti, l’ affetto mio? gli onori? 

TASSO 

Prendi gli onori tuoi che volenlier li cedo, 
S’avviliscon su me, quando su lor li vedo 
(strappa la collana, e la getta c. s.) 

P. GRILLO 

Vien, Toripalo, parliamo. 

TASSO 

Si fuggiam dalle porle 
Di questa rea Città, di questa iniqua Corte 
Ove non altro regna che l’invidia, il livore. 

Da un Prence che non merla fede, rispetto, amore 
(azione analoga di lutti) 

Che ha creduto comprare con vile argento ed oro 
L’ingegno mio che vale più d’ogni suo tesoro. 

Solo il Goffredo, o Duca, polca formar tua gloria, 
S’io voglio, non rimane di te pur la memoria, 

E se pur si leggesse che un giorno hai tu regnalo 
Saria per darli il nome che ti convien, d’ingrato. 
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ARGANTE 

Alfonso, c soffrirai vada inulto l’ oltraggio? 

MONTECATINO 

Deve punir l’audace chi è Prence giusto e saggio, 
In carcere si tragga 

RICCARDO 

Sei clemente, ma giusto. 

MONTECATINO 

Se il reo non si punisce sarai chiamato ingiusto. 

I*. GRILLO 

Pietà.. 

TUTTI 

In carcere.. 

DUCA 

Ormai cessi tanto schiamazzo 
11 suo posto è a Sant’ Anna, Torquato Tasso è pazzol 

TASSO 

Pazzo?., pazzo?., e tu il dici?.. Il senno è don d’iddio 
Finché Dio non mel toglie. Alfonso, il senno è mio. 
(a un cenno del Duca le Guardie unitamente al ca- 
pitano e al P. Grillo circondano Torquato 
Azione analoga - Quadro-) 

FINE DELL’ ATTO III. 
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L’OSPEDALE DI S. ANNA 



smivA I. 

Airio neirOspedale dei Pazzi di S. Anna: in fondo 
cancellala di ferro che mette ad altri piano-terra che 
vanno a finire colla vista della campagna, sei iiorte 
numerate, lampioni accesi. E’ notte. L’ orologio batte 
(iodici ore. 

IL CUSTODE s'alza dal suo seggiolone posto innanzi 
ad un tavolo, e va ad aprire le porte per far uscire 
i pazzi, essendo l'ora del sollievo. 

CUSTODE 

Sempre la stessa vita, che ufiìcio disgraziato! 
Cominciamo dal Conte caduto in basso stato, 

Se impazzisse, ciascuno cui la miseria assale 
Sarebbe il mondo intero di pazzi un ospedale. 

(apre il 1) 

Al secondo, è un astronomo che per scoprir le stelle 
S’ elevò tanto in alto che dette in ciampanelle. 
Questo avviene a coloro che cercano curiosi 
Saper del mondo fisico i secreti nascosi. 

(apre il 2) 

Andiamo al terzo, è un medico, è (juesti uno spostato 
Racchiude due qualifiche di medico e maialo: 

L’han qui posto allo scopo, provi evidentemente 
Se fu a guarirsi inabile, non guarirà la gente. 

(apre il A” 3) 

Apriamo al quarto, è questi un povero Avvocato, 
Perdette il senno dopo che avea perduto il fiato. 

Se lo perdeva prima, sarien lieti c tranquilli 
Chi sa mai quante vedove, chi sa quanti pupilli! 

{apre il i\° 4) 
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Al quinto, è un disperato clic si crede un sovrano, 
Che stia questo tra i pazzi è avvenimento strano. 
Non contraggon lai morbi persone a questa eguale, 

E' il primo disperato che entrasse all’Ospedale 

(apre il I\'° S) 

Air ultimo, è un poeta di Corte, un certo Tasso 
Che contro il nostro Duca fece tanto fracasso , 

Si trova a casa sua, perchè della pazzìa 
E’ naturai che sia madre la poesia 

(apre il A® 6) 

Ma è un demente però d’una nuova invenzione 
Sebben pazzo e poeta, conserva la ragione, 

E’ l’ora del sollievo; soniam la campanella, 

Eppoi.. al nostro posto a far la sentinella 

(suona a distesa la campana 
Escono a poco a poco lutti i pazzi, e ciascuno 
a piacere fa analoga controscena) 

II. 



N. 5. esce e va al N. 1. 

N. 5. 

Semiramide vieni che qui Nino t’aspetta 
Babilonia li chiede, il tuo cammino alTrella. 

N. 1. 

E i satrapi reali? 

N. 5. 

Schierali in un drappello 

Attendono i miei cenni 

N. i. 



Più lardi. 



Ci si apra il cancello 

CUSTODE 

N. 1. 

Il popol tutto chiede la sua regina 
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ti. 

Aprite al vostro re, 

CUSTODE 

Sì... domani mattina, 

Adesso è notte, splendere non vedete le stelle? 

N. 1 . 

Veggo un mio servo infido. 

». ** 

.N. 0, 

Un satrapo ribelle. 

(parlano tra loro) 

CUSTODE 

Felice notte (»a al 4) Uscite, prendete un pò di spasso 

N. 4. 

Un momento, un momento non fate Uinto chiasso 

(porta una scrittura) 

1 Giudici son giusti, il reo salvar si puote, ♦ 

Lo zio sarà conquiso, trionferà il nipote, 

Siete del tribunale lo scriba? 

CUSTODE 

Sono... un cavolo. 

N. 4. 

Parente al Tribunale? 

CUSTODE 

Sicuro, il suo bisavolo 

N. 4. 

Sentite quà... 

CUSTODE 

Non posso. 

N. 4 . 

Ecco la mia scrittura 

CUSTODE 

Non conosco di legge, 

N. 4. 

Suvvia... (si mette a legjere) 

CUSTODE 

. .. Che seccatura... 
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C II NJ* 2. esce con ma canna sopra un cavalletto prende 
il custode, e lo pone incontro a se in avanti del pal- 
coscenico guardandolo colla canna) 

N. 2. 

Fermo, se vi movele non ne faremo niente, 
Diventerete allora una stella cadente. 

CUSTODE 



Rasta ? 



Ancor no. 



N. 2. 



CUSTODE 

Sbrigatevi caro astronomo mio, 
(Finisce che con loro m’impazzisco pur io) 

N. 2. 

Vedo... 



CUSTODE 

Che mai vedele? 

N. 2. 

Il pianeta che esploro 

CUSTODE 

E’ lo scorpione? 

X. 2. 

No. 

CUSTODE 

Meno male, chi è? 

N. 2. 

II Toro. 



CUSTODE 

Proprio il Toro? 

N. 2. 

Fermatevi che gli giro d’ intorno (esce il N. 3) 
Se un poco vi chinate, veggo il sinistro corno 

CUSTODE 

Vedrai il fistol birbante... ma che bestia che fui! 

0 mi scordo ch’è pazzo, o il son io piùi d lui 
(N. 2 . va alla cancellala à guardar colla canna). 
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N. 3. 

(afferà il polso al Custode) 

Batte, 

CUSTOnF. 

Ringrazio il Cielo 
N. 3. 

E’ un molo regolare. 

Oggi forse la febbre non vi dovrà tornare. 
Recipe.. 

CUSTODE 

Un gran boccale di vino puro e schietto 
N. 3. 

Ma col tartar-cmetioo 

CUSTODE 

Davvero ?.. poveretto.. 
(Targa suona il Campanello) 

Chi è, chi siete? 

SCBIVA. III. 

TARGA e detti 
TARGA 

Targa di Tasso il servitore, 

Se me lo chiamerete lo averò per favore. 

CUSTODE 

Aspettate un momento, che verrà fuori anch’esso. 

TARGA 

Apritemi il cancello 

CUSTODE 

Non posso 

TARGA 

Ecco il permesso. 
CUSTODE 

(apre poi esce e cAiude) 

Aspettate, ora torno, porlo il foglio al Priore 

lì 
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Al Signor Mosti 



TARGA 



CUSTODE 

Appunto al Mosti, al Direttore 

TARGA 



Signori buona notte 

N. 5. 



(parte) 



Piega la fronte e il petto 
Alla Sovrana, o Satrapo, e parla con rispetto 

TARGA 

Alla Sovrana? Oh bella, dov’è che non la vedo? 

N. 5. 

Mira, s’asside in trono (TV® 1 sta sopra il tavolo seduto) 

N. 1. 

Che si prostri io concedo 

N. 5. 

Questa è Semiramis di cui si legge 
Che succedette a Nino, e fu sua sposa 
Tenne la terra che il soldan corregge. 

TARGA 

Signor Nino mio caro, mi dica in cortesia.. 

(iV** 5 lo sforza ad inginocchiarsi) 

Ohi vedi qual mai genere gli ha preso di pazzia. 
Mettiamoci in ginocchio, ho sempre udito a dire 
Che i dementi giammai bisogna contradire 

(si mette in ginocchio) 

N. 8. 

Parla che chiedi? 



TARGA 

Oh bella! Chiedo il padrone mio 
N. 1. 

Cercalo, e il troverai. 



TARGA 

Ma dove sta? 

w. 1. 

Son io. 
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TARGA 

(s‘aha) Mille grazie, ho capito. Sentiamo un pò codesto.. 

(•oa dal iV” 3) 

Padrone.. 

N. 3. 

Amate un hirmaco? 

TARGA 

Io non domando questo, 
N. 3. 

Ma voi siete malato? 



TARGA ■ 

Nossignor, sto benone. 
N. 3. 

La lisi vi divora, mancate d’un polmone 

. TARGA 

Forse sarà, ma io credo però d’averci tutto 

N. 3, 

Siete pallido, smunto, avete il viso asciutto. 
Volete consultarmi? 



TARGA 

Nossignore. 

N. 3. 

La cura 

Che dovrete intraprendere vi porta.. 

TARGA 

In sepoltura? 

N. 3. 

In sepoltura no, udite o mio Cliente, 

La cura o farà bene, o non vi farà niente, 

TARGA 

E’ cura negativa.. 

N. 3. 

Non inarcate il ciglio, 

Prenderete remelico con decotto di tiglio 
Un bicchiere a digiuno quando spunta l’Aurora 
Un altro dopo il pasto, (iy" 3 m tastando t( polso a tutti) 
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TARGA 

Felice notte allora 

Mille grazie (va dal 4) Signore, sapete ove sia 

(il Tasso? 

N. 4. 

Piano che ini confondo, prendete un tuon più basso , 
Volete? 

TARGA 

Il Signor Tasso 

N. 4. 

Chi?.. Io zioo il nepote? 
Converrete che sono due persone ben note.. 

TARGA 

Io non capisco nulla: 

N. 4. 

Voi tenete pel zio? 

TARGA 

(annojato) Sissignor 

N. 4. 

E va bene, il nepote difendo io. 

Vi manda qui lo zio, parlate francamente, 

E’ cosa che si accomoda fra di noi facilmente. 

Io mi volto allo zio se paga meglio e presto 
Non mi vendo per poco, sono un legale onesto. 

Se conoscere hai desio 
In chi regni l’onestà 
Pendi ben dal labbro mio 
Regna sempre in chi più dà. 

TARGA 

Comincio a persuadermi che fu sapiente il fato, 

E’ meglio che costui sia pazzo, che avvocato. 
Sentiamo un pò quest’ultimo, mi farebbe il piacere... 

N. 2. {al N. 2j 

Padrone, favorite, lo volete vedere? 

TARGA 

Questo almeno ha capito, nessun sa dirmi ov’é 
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N. 2. 

Se non vel clicon gli allri, l’ udirete da me. 

TARGA 

Ove si può vedere? 

N. 2. 

Qui dentro, {accenna ia canna). 
TARGA 



Chi? 



.N. 2. 



Oh bella!.. 



TARGA 

Ma io cerco il padrone... 

V 9 
« 1 • 

Ah!., credeva una stella. 
Ma quello che cercate passò fra i più? 

TARGA 

Cospetto 1 

E’ vivo. 

N. 2. 

Poveretto... 



TARGA 

Io? perchè? 

N. 2. 



Poveretto, 

Se fosse morto, allora lo trovereste a un tratto 
Dentro di questa canna vedreste il suo ritratto. 

TARGA 



Perchè? 



ìN. 2. 

Perchè lo spirito tosto che il corpo lascia 
Sen vola a popolare del Zodiaco la fascia. 

Il Legai va alla Libra, nel Cancro va il Dottore, 

Il Bimbo fra i Gemelli, nell’ Aquario il Signore, 

In fra i pesci guizzanti sempre vien collocato 
Chi si trova a servire negl’ impieghi di Stalo, 
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La vergine al suo posto, il Monarca al Leone, 

Nel Sagittario il Duce, il Vate allo Scorpione, 

La Vedova in Ariete, e vanno al posto loro 
I conjugati aneli’ essi, al Capricorno o al Toro. 

TARGA 

E il posto degli Astronomi ? andranno a far fortuna 
Essendo un pò lunatici nel vuoto della luna. 

Oh !.. ritorna il Custode, e seco ha un fanciiilletto, 

Che sia pazzo anche questi, non mi par dall’aspetto. 



flCKIVA IV. 

GIULIO, MOSTI, CUSTODE, C delti. 



CUSTODE 

(al Fanciullo) Eccolo là {indicando Targa) 

GIULIO 

Volete vedere il Signor Tasso? 

T.ARGA 

Si 

GIULIO 

Ora lo vado a prendere, lo meno un poco a spasso 

TARGA 

Voi ?.. 

GIULIO 

Già !.. 



TARGA 

Cosi piccino?.. 

GIULIO 

Che importa la statura? 
TARGA 

Se gli prende qualche estro non avete paura?.. 

GIULIO 

Paura! Giulio Mosti nepote al Direttore 
Dell’Ospedal ? mio caro, non conosco timore, 
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Son nato io mezzo a loro, con loro scherzo c gioco, 
Se son buoni, son buono anch’io, se prendon fuoco 
Allora non mi tengo, cavo la frusta aneli’ io. 

Sferzo, e li faccio stare sotto al comando mio. 

Non vado dai furiosi, quei si che fanno male, 

Questi no, solTron sola fissazione mentale, 

Do lor sempre ragione, ed essi son contenti 
Che prenda parte anch’io o al riso od ai lamenti 
(al A'” 2) Hai trovalo la stella? 

N. 2. 

L’ho trovata sicuro. 

Mettete t’occhio al buco, 

GIULIO 

Io vedo tutto scuro (Ira se) 

E’ bella. 



.N. 2. 

Al naturale.. 

GIULIO 

(al N'* 3) Ecco il polso Dottore 

N. 3. 

La lingua? E’ pulitissima, avete alcun dolore? 

GIULIO 

Sì allo stomaco, credo provenga da languore 
Non ho cenato... 

N. 3. 

Ebbene, prenderete remctico 

GIULIO 

Stassera?.. fossi pazzo non vo diventare etico. 

(a Targa) Se aspetUate ora torno qui col vostro padrone 

(ra dal Tasso) 

TARGA 

Eppur nella disgrazia non ebbe avverso il fato 
D’avere un tal sollievo il mio padron trovato. 

Potrà cogliere almeno l’ore che avrà gioconde 
Per spassarsi con questo che franco ognor risponde 

{ esce il Tasso) 
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Eccolo... oh !... come è pallido, fa pena il poveretto 
Non l’avrei conosciuto, come ha cangiato aspetto! 
Signor Padrone.. 

scK.ir.% V. 

TASSO t detti 



A sentir come stai... 



Si. 

Come sto? 



TASSO 

Addio., chi è... Targa?.. 

GIULIO 

E’ venuto 



TASSO 

Guardami!.. M’hai veduto?.. 

TARGA 

TASSO 



TARGA 

Va meglio 

TASSO 

Hai la mente travolta? 

Questa che tu mi vedi non è la prima volta?.. 
Che paragon tu fai? meglio da quando? 

GIULIO 



Piano 



Subito tu ti adiri, animo, giù la mano, 

TASSO 

.M' adiro, si, m’ adiro, anche costui ritiene 
Ch’abbia perduto il senno che a corbellar mi viene?.. 
Vanne... 



TARGA 

Le serve nulla ? 

TASSO 

Nulla, lasciami stare. 
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TARGA 

A rivederla, vado... Io che gli posso fare? 

Mi fa proprio pietà, faria piangere un sasso 
Come mai s’è cangiato, povero Signor Tasso! (pari?). 

CAV. MOSTI, ARGANTE, RICCAROO iti dietro e delti 
RICCARDO 

Ditemi, caro Mosti, chi è quel fanciulletto? 

MOSTI 

E’ un mio nepote 

ARGANTE 

E ha nome? 

MOSTI 

Si chiama Giuli etto. 

L’amico indivisibile del Tasso 

ARGANTE 

Quel ragazzo? 

Da questo s’ arguisce che si conserva pazzo, 

RICCARDO 

Perchè ?.. 

ARGANTE 

Lo domandate? Gli serve da trastullo 
Quel piccino. 

RICCARDO 

E che prova? può essere un fanciullo 

Intelligente 

MOSTI 

E’ tale 

RICCARDO 

Argante mio diletto 

Quanti savi ne sanno men di quel ragazzetto, 

TASSO 

(a(j.)Tu mi slai sempre attorno non studi più carino? 
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GIULIO 

Credo d’apprender molto quando ti sto vicino 

TASSO 

Ad esser infelice apprendi 

GIULIO 

11 mio maestro 

Vuole che stia con te perchè mi venga l’estro 
Poetico, ma sbaglia, io odio la poesia 

TASSO 



Perchè ?.. 



GIULIO 

Se parlo franco ti sdegnerai? 

TASSO 



Parla pur francamente. 



Eh via!,. 



GIULIO 

Guardando l’ ospedale 

E pensando ai poeti, sudo freddo e sto male 

TASSO 



Perchè ?.. 



GIULIO 

Lo dico? 



TASSO 

Avanti. 

GIULIO 

Ma però non t’inquieti? 
Perchè fra cento pazzi, novanta son poeti. 

TASSO 

Dunque io per te son pazzo ? 

GIULIO 

(Povero me che feci!) 

Tu non sei dei novanta, io ti metto fra i dieci 

lUCCARUO 

E’ molto spiritoso, ha talento cospetto ! 

ARGANTE 

L’ ha somigliato a un pazzo, ma dopo si è correito. 
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UICCAKDO 

Vogliamo avvicinarci ? 

AUr.A.NTK 

E se ilivcrila strano'? 

MOSTI 

Forse no. 



ARGANTE 

Se conosce che sono il Mussulmano 
Non vorrei fosse peggio, 

RICCARnO 

Il Prence ne lia ordinato 



Che si veda... 



ARGANTE 

Sla bene! ed io l’ho già guardato; 
Non mi metto al cimento veder qualche tempesta 
La lingua non gli trema, non ha ferma la testa... 

RICCARDO 

Parliamoci, parliamoci... 

ARGANTE 

In line ho il cuor ben fatto, 
Io ci provo a parlargli, però protesto, a patto 
Che non mi chiami il Turco, perchè allor lo strapazzo 
Che non distinguerete qual di noi due si,-f il pazzo. 

TASSO 

(a Cittì.) Ma si, sta pur tranquillo, ho detto, li perdono. 

GIULIO 

Ecco lo zio, e con esso due Signori vi sono. 

TASSO 

E chi son dessi?.. Oh buon Riccardo, Argante, 

Che fu? Chi mi vi guida? venite pure innante 
Alfonso è che v’ invia? Che vuole il mio Signore? 
Contro me nutre ancora l’antico suo livore? 
lo l’offesi, e giustizia vuol che punito io sia 
Ma non con questa veste, che non è veste mia, 
L’ofi’esi è ver, ma Aslrea tien sue bilancio in mano 
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Da una parte si ponga ogni mio detto insano 
Ma dall’altra l’insulto che il Principe mi feo, 

Poi decida Giustizia qual’ è di noi più reo: 

Tutti agguaglia un offesa, e qualunque ha mancato 
E’ reo, si chiami Alfonso, o si chiami Torquato. 

RICCARDO 

Quietatevi, 



ARGANTE 

Quietatevi, 



MOSTI 

‘ Il Medico assicura 

Che cesseran questi urti mediante esatta cura. 

TASSO 

Signor, meno arte medica, e più filosofia. 

Non servon cure dove non regna malattia. 

Se credete qual folle trattare un irascibile 
Sbaglierete i rimedi, tentate un impossibile. 

Ma sebben non sia pazzo, pazzo ho da comparire; 
Questo è il cenno del Prence, e conviene obbedire.. 
Sapiente giustizia! secolo illuminato! 

Ove chi serba il senno, demente è giudicato. 

Il folle, che sia folle, può guarir del suo male, 

Ma che il savio si getti dei pazzi all’Ospedale 
Per moderarne l'impeto troppo focoso, ardente, 

E’ decisione invero da intimidir la gente; 

Se chi perdette il senno, il lume di ragionò 
Riacquista col trovarsi in fra savie persone. 

Ponendo voi il contrario, fin Giulietto sa dire 
Se il savio resti savio, o tenda ad impazzire. 

GIULIO 

Che ne dite o Signori? ha ragione mi pare 
Chi prattica col zoppo appiende a zoppicare. 

ARGANTE 

Io venero e rispetto gli ordini del Sovrano 
Perchè son l’Intendente. 
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RICCARDO 

Ed io un Ciambellano. 

ARGANTE 

Ma però se bramate che venga riferito 
Al Prence quanto or ora abbiam da voi udito 
Si potrà far sicuro. 

RICCARDO 

Certo, lo potrà fare 
Argante perchè io non mi posso intrigare, 

Egli intende provarvi che ha un cuor dolce ed umano. 

ARGANTE 

Vi proverò dapprima che non son Mussulmano, 

Che sebbene io rispetti tutte le gran Metropoli 
Pur son nato a Ferrara, non a Costantinopoli, 

E attestare lo possono quei che mi stan vicino 
Che m’hanno conosciuto fin quando era bambino. 
Che non sono fra farmi in sommi gradi ascritto. 
Tanto meno un Circasso venuto dall’Egitto, 

Che sebben la famiglia sia oriunda dal Senese 
Nata a Scaricalasino, pur io son Ferrarese, 

Che il cor non ho feroce, che ebbi sempre il costume 
Per far piacere a tutti, rispettare ogni nume, 

Che dagli altri e da me scanso, se posso, i guai 
Che sono pazientissimo, che non impreco mai. 

Che non isfido alcuno, che a’miei dover non manco; 
Che pel mio grado solo porto la spada al fianco. 
Altro non dico e credo di non darvi strapazzo. 
Pensateci, o Torquato, voi m’intendete., (parte con Mosti) 

TASSO 

E’ pazzo. 

RICCARDO 

Addio, ci rivedremo quando il Duca mi manda. 

Gli parlerò di voi, se però lo domanda, 

Perchè capite bene, temerei di far male 
Parlandogli ex abrupto di voi deU’Ospedale 
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Vedrò., tenterò., a tavola glie ne potrei parlare, 

Ma io quando sto in tavola non penso che a mangiare. 
Addio.. Oh! a proposito dite caro Torquato 
Vi serve nulla? quasi io me n’era scordato.. 

TASSO 

Ho bisogno dell’aria libera, aperta, e pura. 

Questo è quel che mi manca, questa sarìa la cura, 
Fuori di queste porte. 

RICCARDO 

Ma non vi disperate 

Caro ammalato mio curatevi, e sperate (parte) 
(Custode suona la campanella) 

SCKi'VA VII. 

CUSTODE e detti, meno Argante, Mosti, Riccardo 



CUSTODE 

E’ l’ora del riposo, ciascuno alla sua cella; 

N. 2 . 



Proprio adesso che avea scoperta un’altra stella, (entra) 

CUSTODE 

Signora Semiramide, Signor Nino garbato 
Dentro... 

N. 1. 



Non posso 

N. y. 

E’ presto 

CUSTODE 

Oh! io non perdo il fiato 

Conoscete la sferza? 

N. 3- 



(Semir.amide andiamo, entra) 

N. 1 . 



Accompagnami o Nino, su partiamo, parliamo, (entra) 
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CUSTODE 

Animo, presto al posto caro Signor Dottore, 

N. 3. 

Voi prendeste l’emetico? 

CUSTODE 

Che vi par?,. Sissignore. 

avvocato, se crede.. 

N. 4. 

Cosa? 

CUSTODE 

Se vuole entrare 

N. 4. 

Dove? 

CUSTODE 

In camera sua 

N. 4. 

Dov’è?.. 



E’ questa... 



Due. 



CUSTODE 

Non può sbagliare 

N. 4. 

Ah! ora vengo; mi farete un piacere? 

CUSTODE 



Se vien lo zio. 
Sicuro,. 



N. 4. 

me lo fate vedere? 

CUSTODE 



N. 4. 

E se venisse il nepote... 

CUSTODE 

Che ho a fare? 

N, 4. 

Speditelo tra i pazzi {entra) 

CUSTODE 

Ve lo potrò mandare. 
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Questo è l’unico pazzo die mi da noja e affanno 
L’ho sempre tra i miei piedi, è proprio il mio malanno 
Ila una noja, una chiacchera, vuol sempre aver ragione 
Io non so, sarà frutto della sua professione. 

Ha un parlar sì prolisso, un porger si sguajato 
Da tutti si fa scorgere eh’ è un avvocato., nato. 

I 

sck:%.^ vili. 

TASSO, CUSTODE, GIULTETTO 
TASSO 

Oh miseri infelici! eppure o mio Giulietto 
Hanno perduto questi il ben dello intelletto, 
Attendono a curarsi, forse rinsaviranno, 

La carità ingegnosa li toglierà d’affanno. 

Ma io che aspetto qui?., guarir dalla follia?.. 

Ma ragiono! Che m’abbia qualch’altra malattia 

0 men forte o più fiera, ma s’avvicini a questa!.. 
Posso aver io tal morbo, se ho libera la testa? 

GIULIETTO 

Torquato mio, ti giuro che se tutta la gente 
Che popola Ferrara, qual te fosse demente. 

Potrebbe il nostro Duca mandare alla malora 

1 giudici, i soldati, e i Tribunali ancora. 

Tu poco fa dicesti d’avere il Prence offeso 

Ma che anch’Ei t’insultò, se non ho mal inteso. 

Se per l’offesa il Duca a te divenne eguale, 

Perchè non è venuto anch’esso all’Ospedale?.. 

TASSO 

Figlio, trascese il labbro, e se mai detto insano 
Proffersi, allor f solo che offesi il mio Sovrano, 
Involontari sensi uscir dal petto fuore. 

La lingua fu colpevole, non connivente il cuore; 
Apprendi or che ti trovi in suH’April degli anni 
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A conoscere il vero, per is/uggir gl’inganni; 
Apprendi ognora, o figlio, a venerar chi reggo 
A rispctUirne i cenni, ad obbedir sua legge: 

Iddio sceglie chi impera, e gli concede il drillo 
Sovra i sudditi suoi, punire ogni delitto; 

E il cuor del punito, degli alTanni alla cote 
Temprar si dee, baciando le man che lo percuote; 
Perchè colpisce, è vero, il reo, il delinquente. 

Ma poi, purificalo, lo ritorna iimocente. 

Stringe egli è vero il ferro a vendicar l’ofiesa. 

Ma impugnarlo non sdegna de’ sudditi a difesa, 

Se talor lo condanna, lo stringe al sen talora. 

Se ha lo scettro del re, ha il cor del padre ancora. 

CUSTODE 

Se incomincia la predica, per qualche ora ne avremo, 

(entra Montec. e Mosti) 

La campana è suonata, quando ci muoveremo? 

TASSO 

E’ l’ora del riposo, andiamo, o figlio mio, 

GIULIO 

T’accompagno alla porta, poi me ne vado anch’io. 

(st muovono) 

SCEÌVA lA. 

MONTECATINO, MOSTI, e detti 



MONTECATINO 

Non vi spiaccia, o Torquato, fermarvi ancora un poco, 

TASSO 

Montecatino a quest’ orai., ed in questo loco!.. 

GIULIO 

(da se) Io non so come sia, se vedo quel Signore 
Cessa in me l’umor lieto, e mi si stringe il cuore, 

TASSO 

Che si vuole da me?.. 



7 
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-MONTECATINO 

Solo vedere io bramo 

Qual si trovi un amico che ognor rispetto ed amo, 

GIULIO 

(c. $.) Ed io dell’ amor suo non mi starei tranquillo 
Che sia sìmile a quello che sente il Coccodrillo? 

TASSO 

Certo dov’io mi trovo, lo debbo a voi Signore, 
Magnanimo voi siete se questo è il vostro amore. 

MONTECATINO 

Il medico che appresta il farmaco, talora 
Si ritien per crudele, non è crudele allora 
Che sana il suo malato... 

TASSO 

Noi sana coll’inganno 

Che non dona salute chi reca altrui l’affanno. 

MONTECATINO 

Eppure nel Goffredo mi sembra d’aver letto 
Nella stanza ove parla dell’egro fanciulletto.. 

» Cosi all’egro fanciul porgiamo aspersi 
» Di soave licor gli orli del vaso. 

> Succhi amari ingannato intanto ei beve 
» E dall’inganno suo vita riceve » 

(entra P. Grillo) 

TASSO 

Non regge in modo alcuno tale applicazione, 

E se non sdegna un savio d’udir la spiegazione 
Da tale che infelice usci di senno fuore, (con fina ironia) 
Direi., non furo aspersi di soave licore 
Gli orli del vaso mio, tutto era colmo e pieno (con forza 
D’amarissimo fiele, di mortale veleno. 

SCEIVA X. 

PADRE GRILLO e detti 
GIULIO 

Padre Grillo... 
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P. GRILLO ^ 

Giulietlo! che vi par di Torqualo? 

GIULIO ! 

Io non lo so capire se è sano, o s’è malato. 

MOSTI 

Potete ritirarvi che del riposo è l’ora, 

Permettete, o Ministro, 

MONTECATINI) 

Non frappongo dimora, 

TASSO 

Giacché lo permettete, mi ritiro Eccellenza (j'ronjVo) 

Rimango privo ovvero della vostra presenza. 

Di quella d’un amico che per me sente amore, 

Ebben rendiamci forti, si superi il dolore, (poi con sde^^no) 

Quando io vi veggo sento rimescolarmi il sangue. 

Poi s’abbatte lo spirito è tosto il corpo langue. 

MOSTI 

E allora è necessario il riposo e la quiete.. 

Divergere il pensiero ad altro.. 

TASSO 

Lo credete?., (con calma) 

0 mio Cavalier Mosti, invece ritengo io 

Che sarebbe indicato allo spirito mio (con sdegno) 

Allora un pò di sfogo. 

P. GRILLO 

(avanzandosi) No, al corpo ed all’ alma 

Non giova mai lo sfogo, sol giova quiete e calma. 

TASSO 

0 Padre Angelo mio, a tempo voi giungete 
Temo degli urti miei, quà la man mi reggete. 

MOSTI 

Se il medico bramate.. 

TASSO 

Non ne abbisogno io.. 

(indicando P. Grillo) 

Ecco di chi abbisogno, questi è il medico mio, (Vabbrac) 
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Tu solo Angelo Grillo rechi al mio mal conforto 
Senza dell’ opra tua, Torquato saria morto, 

E’ lo spirto malato, non il corpo, o Signore (al (Mosti) 
E per curar lo spirito questi è il solo dottore. 

MONTECATINO 

Se la presenza mia v’accresce il mal, Torquato, 

Io vi lascio all’istante. 



TASSO 

No, solo era tentato, (con forza crescente) 
Innanzi a me vedea della menzogna il padre 
Che profferiva insulti con parole leggiadre. 

Innanzi mi vedea il mio più fier nemico 
Copertosi col manto del fratei, dell’amico. 

Un demonio vedea, temetti, or più non temo 
Si l’Angelo mi regge, non pavento, non tremo. 

P. GRILLO 

Vieni, Torquato, vieni, per pietà lo scusate, (al Mont.) 

MOSTI 

E’ ben che nella vostra cella vi ritiriate 

TASSO 

Anche per te. Ministro, verrà del pianto l’ora, (con sdegno) 
Tu piangerai,., forse io potrò ridere allora.. 

P. GRILLO 

Compatitelo., (a Mont.) 

MONTECATINO 

Oh certo! pietade e non dispetto 
Mi desta chi ha perduto il ben dello intelletto, (controma) 
Mosti abbiatene cura, è ancora un pò malato. 

TASSO 



Esci di qui.. 



P. GRILLO 

Vien meco. 

MONTECATINO 

Oh! povero Torquato! 
(compassionando ironicamente) 
FINE DELL’ATTO IV. 
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Cella in S. Anna 

Tavolino, sgabelli, occorrente per iscrivere, 
varj libri e carte 

TASSO solo leggendo 

» Tu magnanimo Alfonso, il qual ritogli 
» Dal furor di fortuna, e guidi in porto 
* Me peregrino errante, e fra gli scogli 
» E fra Tonde agitato, e quasi absorto 
» Queste mie carte in lieta fronte accogli 
» Che quasi in voto a Te sacrate io porto, 

» Forse un di fìa che la presaga penna 
» Osi scriver di Te, quel ch’or ne accenna. 

E lo potrò far io? me lo consente il core? 

Immerso ornai per uso nell’ affanno e dolore? 

Come scriver di quei che m’ha tra i pazzi spinto. 
Che saper, gloria, fama, fino il mio genio ha estinto? 
Tutto, tutto mi tolse, e io qui languisco a morte 
Favola e giuoco vile della più avversa sorte. 

Vivo morendo in carcere, e sotto aspro governo. 
Fatto d’ingorda plebe preda, trastullo, e scherno, 

0 Voi prence di Mantovai o Voi Signor d’ Urbino! 
Leonora! Lucrezia! Albano! Aldobrandino! 

Siete spenti per me, più non vi torna in mente 
Il povero Torquato avvilito, languente. 

Finché ebbi meno avversa T invidiosa sorte. 

Finché m’era seconda l’aura di questa Corte, 

Ebbi la stima vostra, il vostro core in dono. 
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Or che vivo in angosce, or che misero io sono 
Or son spento per voi.. E’ già molto che aspetto 
Un segno che mi provi del vostro amor l’ effetto. 

M’ ingannai !.. foste amici della fortuna mia. 

Spari da me, voi pure con lei fuggiste via.. 

{comparisce P. Grillo) 
Non ho più che mi scampi, disperato son io !.. [con forza) 

SCE.HA II. 

P. GRILLO e detto 



P. GRILLO 

Cerca altrove lo scampo.. 

TASSO 

Chi può scamparmi? 

P. GRILLO 



Iddio! 

Piega le tue ginocchia, china la fronte altera 
Al facitor superno che all’universo impera. 

Che libra in equa lance quanto avvien sulla terra. 
Che giusto, i suoi tesori se chiude, ancor disserra. 
Che pesa ogni parola, ogni nostro desio. 

Cui nulla sfugge, immenso, onnipossente Iddio!.. 

Sol felice chi in lui spera, il Signore ha detto 
Chi nell’uomo confida ognor fia maledetto. 

Tutto a meglio dispone, Dio pure ha i suoi secreti. 
Adoralo, e tacendo rispetta i suoi decreti; 

Se t’affligge, ti prova, chi è quel forsennato 
Che può gridare a lui. Signor non ho peccato? 
Pensa che il duol, la pena, se tu sopporti in pace 
Sarà, piacendo a lui, misurata e fugace; 

Tu pur come mortale avrai tu pure errato. 

Vuoi tu segnare il limite alla pena, o Torquato? 
Non smentire te stesso, col tuo Goffredo in mano 
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Prova al mondo che sei filosofo e cristiano, 

Cerchi invano la calma, ogni giusto desìo, 

Se non ricorri al fonte unico e solo, Iddio ! 

TASSO 

Si lo sento, lo provo, nel bisogno maggiore 
Egli ti guida a me, Angel consolatore, (si abbracciano) 

P. GRILLO 

Pace, pace o Torquato, calma lo spirto ardente, 

TASSO 

Mi. ritorna la calma or che mi sei presente. 

Se per poco mi lasci, m’ assale il triste umore 
Il sangue al capo ascende, e mi si stringe il core. 
Soffro e peno, o fratello, 

P. GRILLO 

Soffre e pena ciascuno, 

Non trovi, se tu cerchi, lieto nel mondo alcuno. 
Tutti hanno loro angoscio, chi più stimi contento 
Forse nel proprio cuore nutrirà più tormento. 

Credi a me, buon Torquato, sovente soffre molto. 
Pur quello cui l’affanno non si legge sul volto. 

TASSO 

Ma io sempre soffersi, non fu la vita mia 
Sparsa di fìori prima di questa prigionia. 

Tu sai quanto soffersi, mira questa dimora 
E provami, se il puoi, che io non soffra ancora; 

Un motto ardito spinsemi in questo triste loco, 

Fu mia colpa soltanto il giovanil mio foco. 

Mentre il vii Maddalò, l’iniquo, il traditore 
Bandito da Ferrara con infinto rigore, 

A Mantova trascorre il viver suo, contento 
D’aver tal frutto colto da un nero tradimento. 

Egli perfido e vite in liberiate, in Corte; 

Io leale ed onesto chiuso da ferree porte. 

Questa è f istoria mia, troppo col ver consona 
0 mio dolce fratello, compiangimi e perdona. 
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P. GRILLO 

Sì li compiango, amico; ma volgi a Dio lo sguardo, 
A quel Dio che giammai a consolar fu lardo, 
Raddoppia in lui lua speme, raddoppia in lui lua fede 
Sol queslo è a lui gradito, queslo dall’uom richiede. 
Prega che dia conforlo al luo spirito lasso. 

Che volga il ciglio al misero all’ affannato Tasso, 
Prega che ti conceda dai tormenti il riposo. 

Che non si mostri giudice, ma salvator pietoso. 

TASSO 

Si tu m’infondi, amico, tutto il coraggio in seno 
A te mi prostro umile di riverenza pieno, 

Salva l’onor, la fama di questo afflitto figlio, 

A lui benignamente volgi dall’alto il ciglio; 

Perdona i falli suoi, traggilo de’este porle 
Ridonalo alla luce, ridonalo alla Corte, 

Io son che fei rivivere i Cavalieri tuoi 
Che riscattar tuo avello; io te li ho fatti eroi, 

E com’io li dipinsi colla mia penna, ancora 
Potrei trovarli in fatto se alfin suonasse l’ora 
Che distolte le armi da fratello a fratello. 

Tutte si rivolgessero a prò del santo avello; 

Se a vendicar l’ oltraggio del sozzo Musulmano 
Fosse gloria al credente il dire, io son Cristiano. 

P. GRILLO 

Nobili e degni sensi, che a Dio lua prece ascenda 
E tal pensiero ognuno nel tuo Goffredo intenda. 

SCEIVA 111. 

GIULIETTO e delti 



GIULIO 

Torquato !.. 

TASSO 

Chi mi chiama? 
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Che ti chiede.. 



GIULIO 

Son’ io.. 

P. GRILLO 

E’ il giovinetto 



TASSO 

Che vuoi? vieni avanti Giulietto, 

GIULIO 

Ma sono in compagnia. 

TASSO 

Di Chi? 

GIULIO 

Dell’ Intendento.. 



TASSO 

Venite avanti entrambi pure liberamente; 

GIULIO 

Ma il Cavalier Argante esser solo vorria, 

TASSO 



Perchè?.. 



P. GRILLO 

Ora ritorno, ti lascio iu compagnia, 

Pensa che l’Intendente è addetto al tuo Signore, 

Per carità Torquato modera il tuo furore, 

Deh non far che ti sfugga qualche tuo detto ardito. 
Mostrati qual devi essere, paziente, umil, pentito, 
Dello spirto e del cuore solo salvar ti puote 
La calma, deh ricordati chi è quel che ti percuote, (parte) 

GIULIO 

Ch’io chiami l’Intendente? 

TASSO 

Fallo venire innante. 
GIULIO 

Eccolo (lo fa entrare e parte) 
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SCEMA IV. 

ARGANTE e detto 



ARGANTE 

Tasso ! 



TASSO 

Vieni mio Cavaliere Argante, 

Al povero Torquato oppresso ed avvilito, 

D’ un amico l’aspetto gli torna ognor gradito; 

E il mio Conte Riccardo che fa che non si vede? 
E’ molto che in S. Anna non ha riposto il piede 
Ma perché taci Argante?., tu se’ incerto., pensoso.. 
Forse mi rechi qualche annunzio doloroso? 

Forse qualche sinistro? parla.. 

ARGANTE 

(incerto) Non ti turbare. 

TASSO 



Suvvia.. 



ARGANTE 

(Io non so proprio come ho da incominciare) 
(dopo un muto linguaggio) 

Bel lavoro il Goffredol.. peccato amico mio... 

Che c’entrino li Turchi. 

TASSO 

E perchè? 

ARGANTE 

(sospirando) Lo so io. 

TASSO 

A intender non arrivo... 

.ARGANTE 

Ma intendo io Torquato 
Che per colpa dei Turchi mi trovo rovinato, 

Ma il Ciel te lo perdoni, che mai ti fece Argante 
Per punirlo cosi, col mettergli un turbante? 
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Non fummo amici sempre, non fui il tuo prolellore? 
Non parlava ad ognuno sempre di le in favore? 
Perchè cosi dipingermi o Torquato crudele, 

Perchè fare il tuo Argante un Turco, un infedele? 
Que*sto è il premio che serbi a chi ti porta amore? 
Tacquimi per gran tempo, più tacer non può il cuore, 
Se trasformi in Circassi i tuoi fedeli amici. 

Come trasformerai Torquato i tuoi nemici?.. 

Morto, non bramerei da te l’apoteosi. 

Se vivo ti diletti di tai metempsicosi... 

Parlami, sol ch’io senta dalla tua bocca il vero 
Che mi tolga dal capo si terribil pensiero, 

Abbi d’un disperato un pò di compassione 
Di quel che tu scrivesti dammi la spiegazione. 

TASSO 

Fia dunque vero Argante ciò ch’altra volta ho udito 
Raccontar da Riccardo? Hai tu il senno smarrito? 
Credi che per offenderti abbia il tuo nome messo 
Nel poema ad Argante, o amico, ti confesso 
Che conobbi lui prima; quando di lui scrivea. 

Credi alle mie parole, io te non conoscea. 

Era appena ventenne allor ch’io posi mano 
A scrivere la storia del grande capitano 
Del pioBuglione, e quando il piè dentro le porte 
Io posi di Ferrara, e fui chiamato in Corte 
Ove prima li vidi, vent’anni io non avea 
E che tu avesti nome Argante io non sapea , 

Se questo non ti basta, basti ad un uom sincero 
Qual sei, che un uomo onesto gli dica, non è vero. 

ARGANTE 

(risoluto) Ti credo, sì li credo, ti ridono l’amore. 

TASSO 

Grazie, mio caro Argante, tu m’ imbalsami il core, 

ARGANTE 

Oh Ministro! Ministro! Ah rio Monlecalino 
Tu me la pagherai... 



Digilized by Google 




108 



TORQUATO TASSO 



TASSO 

Che sì che l’indovino!.. 

Fu desso che ti pose tal pensiero sinistro? 

ARGANTE 

Per l’appunto fu desso.. 

TASSO 

Ah perfido Ministro! 

Mi tolse queir indegno l’amor del Duca, e volle 
Tornai anche il tuo, 

ARGANTE 

Torquato credimi, egli è ben folle 
Se stima che offeso, taccia Argante, oh cospetto! 

Al Principe oggi voglio parlar libero e schietto. 

Gli dirò che si guardi da un uomo menzognero. 

Da un freddo cortigiano che vive nel mistero. 

Da un delator che a danno d’altrui s’aprì sua via. 
Da un ministro filosofo senza filosofìa. 

SCKi\’A V. 

CIGLIETTO e delti 
GIULIO 

0 mio caro Torquato, oh quante novità 
Che avvengono a Sant’Anna! Una gran quantità 
Di Signori di Corte dallo Zio sono andati 
E tutti gl’ inservienti girano affaccendati. 

Chi di qua chi di là per nettar l’ospedale. 

Si vede gente correre su e giù per le scale... 

Io non capisco niente, mi pare in fondo in fondo 
Tale una confusione che sembra il fin del mondo; 
Ho interrogato un tale, perchè tanto fracasso? 

E m’ ha risposto, il Duca viene a trovare il Tasso 
Subito da te corsi, ne sai nulla Torquato? 

TASSO 

Io nulla. Argante e voi? 
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ARGANTE 

ler sera io l’ho lasciato 
Come al solito, e solo mi disse ch’era giunto 
Da Roma un inviato... 

TASSO 

Del Pontefice? 

ARGANTE 

Appunto, 

E che dovea riceverlo la stessa sera. 

GIULIO 

Mano 

mano all’opera dunque se giungerà il sovrano... 

(comincia ad assettare la cella) 
ARGANTE 

Ieri a sera n’andai alla mia villa, d’onde 
Questa mattina uscii per vederti, d’altronde 
Nulla poi seppi, or voglio passar dal Direttore, 
Sentirò quanto accade dallo stesso Priore, 

A rivederci amico 

TASSO 

Ogni pensiero strano 
Ti svanì dalla mente? 

ARGANTE 

In prova ecco la mano. 

(stringe la mano e parte) 

SCENA. VI. 

TASSO e GIULIETTO 

(Tasso resta assorto da varj pensieri) 
GIULIO 

Mettiamo un poco in ordine, questo qua, (mette a se- 
sto il calamajo) 
lo sgabello 
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Qui, a sesto e carie e libri, al suo posto il raantell 

(eseguisce 

Presto si mette in ordine la stanza d’un poeta 
Oh potesse passare una giornata lieta! 

In me sento una gioja, ho tal presentimento 
Che mi dice Torquato oggi sarà contento 
Oggi dovrà cessare, pena, affanno, dolore, 

Come! perchè! non so, so che mel dice il core. 

TASSO 

(fra se forte) 

Verrà il Prence a Sant’Anna a che fare? perchè? 

A visitar l’ospizio, o solo a veder me? 

Ieri a sera da Roma è giunto un Inviato 
Di Clemente, per chi? pel Duca o per Torquato? 

Mi confondo.. 

GIULIO 

E perchè? Mi sembra naturale 
Che il Duca si ricordi che esiste l’Ospedale, 

Che vi dimora il Tasso, eppoi,.. eppoi Signore 
Direi qualche altra cosa che mi predice il core. 

TASSO 

Che ti predice o Giulio? 

GIULIO 

Che oggi lieto sarai, 

Che per te cesseranno tutti gli affanni e i guai, 

TASSO 

Dio l’ oda! e' di sue grazie su me versi il tesoro, 
Doni al mio spirto lasso alfìn pace e ristoro. 

SCENA VII. 

RICCARDO e delti 
RICCARDO 

(dentro) Viva Torquato, viva, 
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TASSO 

Che strcpitu è coilosto?.. 
GIULIO 

Non sentite? di gioja è grido manifesto. 

RICCARDO 

(fuori) Viva viva Torquato, vieni agli amplessi miei, 
Stringimi fra tue braccia, libero alfin tu sei, 

TASSO 

Libero?.. Oh gioja? e come?.. 

GIULIO 

Non te l’aveva detto? 

Lo aveva preveduto il cor del tuo Giulietto. 

RICCARDO 

Spedito dal Pontefice un Patrizio Romano 
Giunse jer sera e subito chiese udienza al Sovrano, 
L’ebbe e col nostro Prence si trattenne due ore 
E fu il loro colloquio espresso con calore, 

Cosa dissero ignoro, so che al fin dell’udienza 
Vidi che si lasciarono di buona intelligenza; 

Il Patrizio era lieto, e il Duca più di lui. 

Ed io di loro due contento ancor più fui. 

Giacché per quel che udii dal Ministro di Stato 
Si trattava di te, carissimo Torquato, 

E a me che gliene chiesi, disse Montecatino 
Hanno vinto alla fine Clemente e Aldobrandmo. 
Questa mattina poi il Duca fé chiamare 
L’anticamera sua, e volle anche invitare 
Il Patrizio alla Corte, giunto a se lo chiamò 
E della mensa sua nobilmente il degnò. 

Una tavola messa con un gusto o Torquato 
Vi basti solo il dire che gli occhi io ci ho lasciato; 
Ordinò che frattanto la Corte si portasse 
All’ospedale, e quivi raccolta l’aspettasse, 

Volea Montecatino trovar pretesti e fole 
Per non venir, ma il Duca profferì due parole 
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All’orecchio, e il Ministro allora disse, sta bene 
Abbraccerò Torquato, questo è quel che conviene. 
Non altro io dir ti posso che sia certo, ufficiale. 
So che libero sei, ch’esci dall’ospedale. 

TASSO 

Iddio senti mie preci, sia sempre benedetto!. 

GIULIO 

Se parti da Sant’Anna con te verrd Giuliette. 

TASSO 

Sì figlio, mi sarai di grata compagnia 
Allo studio e alle scienze io t’aprirò la via. 
Nessuno oggi è di me più lieto e fortunato 
Sarò libero alfine!.. 



S€e::v.%. vili. 

TARGA correndo a gettarsi ai piedi di Torquato 



TARGA 

Viva il Signor Torquato! 

Eccomi a piedi vostri.. 

TASSO 

Che fai? 

TARGA 

Fo il mio dovere 

Padrone mio carissimo, io piango dal piacere, 

Siete libero alfine.. 



Che il Duca.. 



RICCARDO 

Lo sa. 

TARGA 

Sappiate poi 



RICCARDO 

Sa anche questo. 

TARGA 

Chi glielo ha detto? voi? 
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lUCCARnO 

lo. Volli essere il [Himo a dargli tal novella. 

TARGA 

E adesso vi scuotete?.. 

RICCARDO 

Che vuoi tu dire?.. 
TARGA 



Oh bella! 

Scusate Signore Conte, finché il mio buon padrone 
Era in gabbia, scusate, voi faceste il poltrone. 

Ora che avete inteso che è in libertà lasciato 
Correste, e tutto quanto gli avete spiferato. 

Voi spinse la mania di chiacchierar, me il cuore. 

TASSO 

Qualche volta ragiona anche il mio servitore. 

RICCARDO 

Vilissimo birbante tu me la pagherai 

TASSO 

Tacete, non è tempo di far nascer de’ guai 

TARGA 

Io sono in entusiasmo, compatite, padrone. 

RICCARDO 

Ma l’entusiasmo, o stolido, ti toglie la ragione, 

TASSO 

Basti cosi, non turbisi un giorno sì beato. 

Solo amore n’ha colpa... 



SCBIVA IX. 



P. GRILLO t delti 



P. GRILLO 

Iddio sia ringraziato! 

Nel Ciel fidasti, e il Cielo suoi doni or ti dispensa, 
E dei solferti affanni a usura ti compensa. 

8 
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Il Principe precedo di pochi passi, Tiene 
A ridonarti al mondo a spezzar tue catene... 

SCEn(A A. 

CAPITANO, GUARDIE, ARGANTE, CIAMBELLANI, e delti 
ARGANTE 

.Altro che libertà, sentirai caro Tasso 
Una notizia forse che ti farà di sasso. 

Ma se l’ho sempre detto che tu se’un uomo grande 
Che il nome tuo per 1’ orbe e s’aggira e si spande. 
Non tutti di tacere hanno il malnato vizio 
Ho saputo il segreti, me lo ha detto il Patrizio, 

Lo sentirai dal Duca, io dir non le lo voglio 
C’entra un poco d’alloro e un po’ del Campidoglio. 
Altezza, ecco Torquato {entra il Duca e seguilo) 

SCEKA AI. 

DUCA, PATRIZIO, CAV. MOSTI, MONTECATINO, PAGGI 
che sopra due cuscini recano la collana, 
e la spada di Tasso, e detti 

TASSO 

Mi prostro al mio Sovrano... 

DUCA 

Siete libero, o Tasso, stringetemi la mano. 

TASSO 

Oggi, Altezza, la mia gioja non ha più freno, 

DUCA 

Non ai miei piedi, amico, venite qui al mio seno, 
Ecco la spada vostra, ecco l’onor del petto 
Io tutta vi ridono la stima mia, Tafletto. 

TASSO 

Grazie Altezza, or mi scordo tutto Taffanno e il pianto. 
Or che mi veggo amato, or che vi sono accanto. 
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DUCA 

IMa per poco o Torquato, che rollavo Clemeiile 
Vi chiama a Roma, (atto di ammirazione nel Tasso) 

PATRIZIO 

E il vostro Principe lo consente. 
Sì, Torquato, dal trono ove dà leggi al mondo 
Vide Clemente tutto di vostre pene il pondo, 

Egli dei letterati invitto difensore 
Apprezza il bello stile che si v’ha fatto onore 
A se vi chiama, e al mondo tutto palese e mostra 
Che delle scienze ed arti madre è la patria nostra. 
Loda le scelte rime, loda le prose ancora 
Per cui la nostra Italia tanto s’abbella e onora, 

Loda nell’opra vostra maggiore il sacro tema 
Loda il pensier cristiano del nobile poema, 

E degno premio intende donare a tal lavoro 
Nobilissimo un serto del Tiberino alloro, 

» Questo de’nomi illustri certa gloriosa marca 
» Or due secoli sono incoronò il Petrarca, 

» Tasso che al par di lui reso famoso è al mondo 
» Dopo il Lirico Vate abbia Tonor secondo, (con slancio 

affettuoso) 

Vieni Torquato, appaga il tuo nobile orgoglio, 

Vieni, parato a festa ti aspetta il Campidoglio. 

» Fremano i tuoi nemici, cessi l’ invidia e Tonte, 

» Maggior rispetto esigga Tonor della tua fronte, 

» Vieni del Tebro in riva, vieni a ornarli la chioma 
» Chi ti promuove è il mondo, chi vuol premiarti 
(Tasso é in istato di immensa, commozione) è Roma. 
(risoluto) MONTECATINO 

Ah si li vegga il Tebro, del Campidoglio in cima 
Ti porga il serto Roma che il genio ognor sublima. 
Ella incoroni il crine dell’epico poeta 
Là sia del nobilissimo cammino tuo la mela. 
Perdonami Torquato, ti parla un, cuor pentito, 
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Mira Montecatino oppresso ed avvilito 
Or non t’invidio il serto, invidio tua virtute 
Questa al porto ti guida di gloria e di salute; 
Dammi del tuo perdono il più verace segno 
Ridonami TalTetto, dammi un amplesso in pegno. 

TASSO 

Questo sol mi mancava, or son felice appieno 
T’apro le braccia mie, ti stringo amico al seno, 

0 Ministro al mio cuore non t’affidasti invano. 

Si vendica in tal guisa un poeta cristiano. 

(al P.)Eà voi per tanto onore che risponder degg'io? 
Miro il premio che assai supera il merto mio! 

Ah sì!., veggami Roma grato a sì dolce invito, 
Gloria! mio sacro Nume! rendimi franco e ardito. 

Oh mia dolce Ferrara! o mia patria novella! 

Or eh’ io ti lascio, oh quanto!., tu mi sembri più bella, 
0 Belriguardo! o Quercia! dove posava il fianco 
Quand’io per tante notti vegliava insonne e stanco, 

0 luoghi! ove alla speme aprii lieto il desìo, 

Per variar di costume chi porrà vvi in oblio?.. 

Mio Prence ancor perdona alle parole amare 
Che non profTerse il cuore, ma falso imaginare, 

\ ivi all’amor di questa cittade avventurosa, 
ben fra tutte d’ Italia è per te gloriosa. 

E voi tutti, 0 Cortesi, che gioite al mio onore 
Finché mi batta il seno, sempre v’avrò nel cuore 
0 Roma! al sol tuo nome so che non vissi invano. 
Tu mi vuoi fra tuoi figli, eccomi, io son romano. 

In te donna d’imperi poserò la mia vita. 

Te lascerò contento aH’ultima partita. 

0 buon Clemente! o Cintio ! io stringerovvi al seno. 
Quello che a Voi mi lega non è affetto terreno. 

Tu vivi ancora o gloria delle romane mura, 

E si splende tua fama che tutte l’altre oscura, 

A barb^arie inumana ch’avea fatto vii gregge 
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De’ figli tuoi, successe più inaiisuela legge. 

0 Corte!., addio, sul Tebro al successor di Piero 
Fuor d’ogni mortai laccio è inteso il mio iieiisiero. 
Roma mi chiama... io volo... Alfonso!.. Signor mio! 
Ferrara!., amici!., a Roma ci rivedremo... addio. 



fini: dki.la commedia 



l.MPRlMATnt 

Fr. Marianus Spada 0. P. Sacr. Pai. A posi. Mag. 
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